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PTewlenza lìrcsidcrìte MANFREBI.

•iBóib'za'aTÌ^-.’— Congedso {pag. 4106) — Votazione a- scrulinio segreto ■{pag. 4106) — 
tazionc di relazioni { gag. 4106) — Seguito della discussione del disegno di legge:

■ vedlmenii per là ■ gestione delle Casse provinciali di credito agrario da parte della Cassa 
risparmio cfel Banco di Napoli e della. Sezione del credito agrario del Banco di Si- 

cilia(A. 404). Parlano il ministro di agricoltura, industria e commercio {piag. 4106) e 
i senatori De Cesare Raffaele, relatore {pag. 4108-4100), Manassei {pag.

Dresen- 
« Prov-

tano^ {pag. 4110f— Senza-dlscicssione si approdano tutti gii aìlicoli del dis. 
'Annuddo di ima domaoida d'intei-pellanza del senatore Alaragliano ed alto

410;)}, iìeneeen-
^^0)10 di l

IRC
egge — 
rloqui-

scono pey la fissa^sione^ del giorno dello svolgimento il Presida-nte, il minislro dei laioi'i puo- 
óìici e i senatori Maragliano, Veronese e Finali {pag. 4113) — Discussione del disegno dà
lègge : Chiama fa alle ar m i 2oer is t r ti ione dei militari in congedo del Regio esercito ^(iV. 39S},
Rarlàno il ministro- della guerra {pag.. 4116, 4121) cd i , senatori Batza-Beccaris {pag. 4114. 
414Ò), 'Maurigi {pag. 4116, 4110), c Pedotti, relatore {pag. 4120} — Clriusura deUa discus
sione ed approvazione di un ordine del giorno presentato dalF Ufficio centrale {pag. 4122}_

, Darticolo unico è rinviato allo scrutinio segreto — Chiusura di -votazione {pag. 4122) _
Discussione ' del dPegno di legge: « Aumento degli assegni vitalizi ai superstiti delle cam
pagne di guerra del 1848, del 1840 e della Crimea, per f indipendenza italiana (A 204). 
Parla, nella’ discussione generale, il senatore

«
e della Crimea, per V indipendenza italiana »

De Sonnaz {pag. 4123) — Aidccrt. 1 fanno
osseroazioni e- proposte il ministro del tesoì‘o {pag. 4124^ 4126^ 4127), e i senatori Cado-
lini, relatore {pag. 4124, 4120, 4127) e Rinali {pag. 
dell Uff do centrale {pag. 4127) — Senza discussione 
ségno di legge — Risultato di rotazione { -pag. 4121).

4127) — Npjjrot-rtò'j Vaìl. 1 nel testo 
<i approda Vari. 2 ed, ultimo Rei di

Lèi sedata ò èipertèi alle ore 15.
Sono presenti i .ministri della" gnerrèi.

PRESIDENTE. Il senatore Borgatta venui
del ieri eletto segretario cleli’Ufficio di Presidenza

j

tesoro, dei lavori pubblici, di graziti e- giusti- 
zièi e dei culti, di agricoltura, industrièi c com
mercio, deiristruzione pubblica.

. EABRIZl, segretario, chi Icttùrèi del pro
cesso verbale della sedutèi precedente, il quale 
è approvato. . '

Discussioni, f. 545

lo iPiAoto pertanto a prendere posto a! banco
i della Presidenza.

(Il senatore Borgatta sale cd banco della Pre
sidenza e prende il suo posto di segretario).

Tipografìa del Senato.

1
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superfìcie dèi'coltivarsi iieirannata, secondo gli 
usi locali » ecc.; e l’art 12 : « Nel contratto di
locàzionèrdi fondi rustici, 'a forma di parteci
pazione' ai prodotti, in caso di riconosciuto bi
sogno, 'e non bstante/qualsrasi pa'tto’in contra
rio, il doeatore sarà tenuto a somministràre al 
contadino e alla-sua famiglia i soccorsi neces
sari- alla vita 'fino aH’epoca del raccolto » ecc.

Altri ^articoli di quella legge stabiliscono le 
modalità'perchè le disposizioni Ci essa possano 
avere; razionale e logica applicazione.'Bastereb
bero'queste disposizioni della legge deh 1906 
per giustificare l’istituzione di un credito agrario 
attraverso"alle■ Casse provinciali, per far rite
nere, cioè, che non si trattasse di un duplicato.
a fronte delle leggi e disposizioni che vigono
per il funzionamento del credito agrario, nelle , 

^provincie meridionali dei-continente e nell’isola 
- di -Sicilia: Tuttavia'però- quando' si fu all’ ap
plicazióne, dì quelle disposizioni delia legge, si 
vid’e^ che'tra le-Casse provinciali che si dove
vano costitùire e -gl’istituti di 'credito agrario 
che funzionavano presso-il Banco di Napoli e 
il Banco di Sicilia; poteva avvenire nel campo. 
dell’azione' qualche-contrasto'; qualche dupli
cato che rendesse meno efficace l’opera degli 
uni e degli altri Istituti.

Sorsero-da ciò perplessità ed incertezze che 
resero' quindi, inefficace ed ' inattivèi affatto la 
legge deh luglio 1906 nella parte' concernente 
il credito agrario (cosa- che fu messa chiara
mente in luce dall’òn.'Manassei.nel suo discorso 

'di ieri). Si giunse quindi a questo disegno di 
legge, di cui la ragione c evidente. L'on. Ma- 
nasse'r ha da par suo, eminente come è in que
sti studi e nelle opere che da quésti studi de
rivano e cioè neirapplicazione del credito alla 
agricoltura, esposto e colto il puntO' principale 
per cui* l’applicazione delle disposizioni conte- 
nute in questa le. 
sere efficaci.

igge unicamente -potranno es-

Egli ha detto: badate che l’art. 9 di questo 
disegno di legge'chiama'gli Istituti che devono 
esercitare il credito attraverso olle ,Casse'pro- 
vincialrriunite nel Banco di Napoli ed in quello 
di Sicilia,'ad esercitarlo per mezzo degli enti 
intermediari.

E bene die sia ricordato quello che si disse 
a questo riguardo nell’altro ramo- del Parla
mento. 'Non .si può -parlare veramente ed effi
cacemente di credito agrario, di credito che 

vada alla terra, che nella terra trovi la tra
sformazione del capitale che in essa s’investe, 
la ragione del frutto del capitale medesimo, se 
non vi siano gli enti intermediarii costituiti 
dalle associazioni di agricoltori, che nella loro 
responsabilità e nella loro dignità professionale 
guarentiscano gli Istituti sovventori e facciano 
in modo che i capitali che vanno alla terra si 
risolvano in vera e propria funzione di 
dito agrario.

crc-

Ben fece l’onor. senatore Manassei a richia
mare l’attenzione dell’Assemblea e l’attenzione 
mia soj)ra questo punto importantissimo del 
presente disegno di legge-.

Egli chiese a me (poiché modificazioni non 
crede necessario siano apportate al presente 
disegno di legge), che, in relazione alla dispo
sizione che fa obbligo alla Cassa di risparmio 
del Banco di Napoli e al Banco di Sicilia di 
promuovere la costituzione di nuovi enti inter
mediari, nel regolamento siano poste norme e 
discipline, le quali a.?sicurino che quest’opera 
di propaganda e di organizzazione degli Isti-
tuti intermediari, a cui sono-chiamate la Cassa 
di risparmio del Banco di Napoli e il Banco 
di Sicilia, sia veramente efficace.

Ora, poiché, onorevole Manassei, questo prin
cipio risponde anche ad una mia convinzione 
e ancora più risponde ad una vera necessità, 
io posso assicurarlo nel modo più formale che 
quando dovrà prepararsi il regolamento, ogni 
cura da me sarà data perchè disposizioni ven
gano espresse che garantiscano che con le forme 
più efficaci e sollecite di propaganda, sia dato 
modo di 'costituire quel numero maggiore di 
enti intermediari che sono necessari, perchè 
gli - scopi di questo disegno di legge possano 
avere la loro giusta e savia applicazione,

L’onor. Beneventano, facendo una storia- lu
cida di-questo disegno di legge e dei prece
denti che lo riguardano e dichiarando il suo 
autorevole consenso al disegno stesso, ha fatto 
una osservazione in riguardo all’art. 7, laddove 
appaiono come facoltà date alla Cassa, di ri
sparmio del Banco di Sicilia quelle di impie
gare un decimo dei propri depositi in antici
pazioni su -certificati di depositi di derivati 
agrumari.

Egli ha voluto con molta saviezza ehìamcire 
a prudente consiglio, sopra le applicazioni che 
possono essere fatte del danaro pubblico dato
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dai risparmiatori nel? isola od affidato alla 
custodia del Banco- di Sicilia, ' perchè: questi 
impieghi-siano mel-miglior modo sicuri. -

Non vi è dèviàzione, onor. Beneventano, agli 
scopi della legge, perchè questo articolo non 

del credito agrario cheriguarda la funzion
deve essere esercitato dalla Cassa di risparmio 
del Banco di Sicilia; questo articolo, nel quale 
è una disposizione che permetta di portare albi 
sezione di credito agrario del Banco- stesso un 
contributo di alcuni milioni di lire dei depo
siti a risparmio, indica i modi di impiego dei 
depositi della Gassa di risparmio del Banco;

a.ltresi porgem£i occasione a provvedere - ai 
bisogni d-eiraltra azienda nella quale sta ope
rando con molta prudenza e utilità per l’isola 
il Banco di Sicilia, vale a dire quella del ere
dito per il citrato di calce e suoi derivati. Ora 
a questo riguardo io sono lieto dell’oceasione 
che l’onor. Beneventano mi badato di fare a-l 
Senato dichiarazioni a riguardo dell’ industria 
agrumaria che, organizzata nella legge del giu
gno scorso in modo da assicurare col sistema 
del doppio prezzo, il minimo prudenziale per 
le anticipazioni e il prezzo di vendita, un mar
gine che permetta formare una riserva neces
saria, offre-le maggiori garanzie per gl’ Istituti 

sui certificati di depo-che fanno anticipazioni
silo dei derivati agrumari.

Per questo nessun timore vi può essere che 
la Cassa di -risparmio del Banco di Sicilia non 
impieghi sicuramente il decimo dei depositi 
nelle operazioni pei certificati agrumari, mentre 
d’filtra parte si rende cosi un grande servizio 
al funzionamento della. Camera agrumaria che, 
anche con gli aiuti dello Stato,- deve rendere 
servigi eminenti ad una cosi importante indu
stria siciliana; ....................... ’ ■ .

Altro non ‘ho da aggiungere. La relazione 
chiarissima ed elegante stesa daironorevel© re
latore, il collega'carissimo senatore De Cesare, 
completa l’esposizione brevissima e molto som
maria che io ho fatto.

Sono a, disposizione del Senato per ogni altro 
maggiore schiarimento che mi fosse richiesto, 
e mi auguro e confido che l’alto Consesso vorrà 
dare la sua approvazione a questo disegno di 
legge che ò atteso con grande desiderio e con 
viva impazienza dalle popolazioni del Mezzo-
giorno d’ Italia .e della Sicilia e che • renderà 
air agri coltura-di quelle regioni- notevoli -be
nefìzi.

DE CESARE R., relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. -Ha' facoltà di- parlare. A

- . DE-CESARE - R.,- relcPoret ^Non sessendqvi 
• filtri oratori iscritti, mi limiterà a- fare brevi 

in nome deir Ufficio centrale,dichiarazioni.
tanto più brevi in quanto l’onor. ministro''ha 
quasi esaurito gli argomenti circa la .presente 
questione; e i due colleglli, che presero ieri la

generale del progettoparola nella discussione
di legge. si limitarono a. fare osservazioni e
raccomandazioni, e non proposero aleun-emen- 
d ani ento.

È anche per ciò che il vostro Ufficio- cen
trale è lieto che questo:prog;3tto.di- leggegrsen- 
z’altre--discussioni' o ritardi, possa.rvenirc’ at
tuandosi nel mese di marzo prossimo.

Io ho detto nella mi; relazione tutto quello<0

che si poteva dire in merito di esso, di.quale, 
come ricorderete, fu largamente e eompeten- 
te mente discusso nell’altro ramo del ' Parla
meuto, raanifestandosi nella discussione due di
verse tendenze. Prevalse quella onde ! esercizio 
del nuovo credito, che sorge con. le Casse pro
vinciali a beneficio delPagricoltura deb Mez
zogiorno, viene affidato ai due. Istituti-•più be
li era e riti dell’ economia di quelle provincie,. .

'cioè al Banco di Napoli e al .Banco di-Sicilia. .
L’onor. senatore Manassei, parlando dei. pri

mordi del credito agrario esercitat.o .dal Banco 
di Najioli, per effetto della prima legge, cadde 
in qualche inesattezza, poiché riferì cifre circa 
rimiòiego dei fondi da parte di quel Banco, che • 
non risultano interamente esatte stancfò-alle re
lazioni ufficiali da esso pubblicate.

La cifra ufficiale negli ultimi mesi del 1902 fu 
di sole'118 mida lire; ma in soli nove anni, fino 
al 1910, aumentò quasi-geometricamente, c rag
giunse la notevole cifra di cinque milioni e 
mezzo. Vi ò da essere confortati veramente-dal- 
vedere come, in pochi anni, si.sia conseguitò si
mile progresso, reso maggiore dal fatto che gli 
enti intermediari, i quali erano nel 1902 poco 

' più di cento, ora superano i quattrocento..
Ma, per avere una maggiore diffusione del 

credito agrario;^, grazie a. questa .nuova legge,.sì 
l'ende sèmpre più necessaria la. creazione, di 
altri enti intermediari, e per ciò l’Uffido cen- 
frale ha suggerito ni Banco di Napoli - e prega 
l’onorevole ministro di tenere conto di questa 
sua raccomandazione - di adottaj’C il buon si
stema dei concorsi speciali; vale a dire di fare
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dei- concorsi per diffondere questi-enti internie- 
diarif senza4- quali nh-h sembra che sia- possibile 
esereitar©^-su-ìàrga- scala, e - -piena-■ garanzia,- il 
credi to 'àgrarió- nelle-’ provincie - meridionali. Il 
disegno di legge ne fa-un, obbligo, ma solo al 
Banco di Sicilia,' e in verità non ne so indovi
nare la differenza; mà lo stesso progetto obbliga 
i due Banchi ad esercitare direttamente le ope-

anzi rammento benissimo che in quella rela
zione .si diceva che la somma collocata rag
giungeva la cifra di 735,000 lire.'

Questa però è una questione di dettaglio 
di pochissima importanza.

e

t-i-.

razioni-di credito agrario- in quei luogl dove
non-sia possibile) almeno.per il momento-, creare 
enti intermediari, o- dove questi enti siano nati 
organicamente difettosi, da non rispondere al 
loro'fìne. Io ho fede certissima che i due Banchi 
niettm-aiin,© -tatt0-'-il-4)uon- volere nell’ attuazione ' 
di questo disegno di. legge, e faccio eco -ben vo
lentieri a quanto disse ieri il senatore Manassei 
in lode del direttore generale del Banco di

. Napoli.
Dette queste Gose, non avrei altro da' aggiun

gere, perchè alle osservazioni, che i due egregi 
eolleghi fecero- iérq l’onoi'. ministro ha risposto 
oggi in modo rassicurante, dando quegli affi
damenti, che es-n provocarono, circa le finalità

La ragione principale, per la quale io ho do
mandato la parola, è per ringraziare l’onore Amie 
ministro della dichiarazione che ha fatto di 
prendere in considerazione le mie osservazioni 
circa lo sviluppo dei piccoli Istituti intermediari.

Il Banco di Napoli ha oggi, se non erro,
437 Istituti interinediari che A^engono in suo
aiuto pel credito agrario. Ma che cosa sono

’ 4B7 Istituti ■ intermediari in 1'8 provincie ?...
DE CESARE R., relatore {interrom'pendo}.

Non sono 18; bisogiici escludere la Basilicata, e 
la Calabria.

MAÈDVSSEI.. . E deve tenersi conto che in 
queste 18 proA-hncie vi sono 1860 comuni che
hanno una estensione 

' quadrati.
di 101,000 c h i 10 m e tri

Cito questo solo fatto, che il relatore forse

che con questo disegno di legge s’intende
non riconoscerà esatto, ma che

con-
seguire,- emirea 4 'vantaggi che- se ne potranno 
ottenere^ nell’interesse - di ’q-u'elle provincie, le 

■ quali sono agricole, n.è hanno importanti risorse 
commerciali o industriali, e vivono del lavoro 
della terra, quasi esclushmmente.

E, dopo ciò, non ho che da riportarmi
quanto ho- scritto nella mia relazione.

a
ringra-

ziand'O l’onor.- ministro- di agricoltura delle pa
role-cosi benevole,-che mi ha rivolto, c ringra
ziando il Senato della sua-deferente attenzione, 
ed attendo con animo sicuro che fra oggi o 
domani questo disegno di legge sarà approvato. 
{Approaaèioni).

MANASSEI, Doinando' la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
M-ANASSEI. Mi sia - permesso di rispondere, 

all’ onor. relatore che, per fortuna, l’aritmetica 
]ion è una opinione.

Se io ho citato delle-cifre, le ho citate desu
mendole da pubblicazioni ufficiali, e le cifro 
che indicavano il cóllocamento delle somme 
fatte -pel credito- agrario dal Banco di-Napoli 
nei primi nove mesi del 1902, le ho attinte da 
quello scritto.-mio, al quale ho pure ieri accen
nato, cifre che allora io presi dalla relazione 
del direttore generalo del Banco di Napoli.

Quiù'di io -non potrei davve-ro ritì'at tarmi:

per dimostrai’i
io nìautengo.

hi necessità di moltiplicare
quanto più è possibile gT’Istituti intermedi.

Ed io conto assolutamente suirattivifiì intel
ligente dell’ouor. ministro, che è convinto certo 
al pari di me, essere la questione meridionale 
essenzialmente agraria e doversi risolvere con 
iniezioni di capitale.

DE CESARE R., relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DE CESARE E.

far osserva
'datore. Debbo innanzi tutto

all' onor, Manassei che le
vincie dell’ antico regno di Napoli

pro
erano 15

nel 1860, e poi furono 16; non mai 18. Da que
sta legge del credilo agrario sono escluse le
tre provincie di Calabria eia Basilicata, prov- 
Am.dute d’istituti speciali, e la provincia di Napoli : 
quindi le provincie continentali contempìate dea 
questo disegno di legge, sono 11, e non 18, come 
ha asserito l’onor. Manassei.

Manassei. e la'Sardegna?
DE CESARE R., relatore. ...La Sardegna non 

è compresa in questa legge. Inoltre l’onore
vole Manassei accennava a delle cifre, ricavate 
da un suo opuscolo. Io ho citato invece le 
cifre tolte dalle relazioni stesse del Bancó di 
Napoli, che sono rigorosamente-esatte; ma in 
.sostanza la differenza non è gran cosa. Il Banco 
di Niapoli non ha soltanto delle sedi e succur-
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adoprerà in ciascuna delle suddette provincie 
i fondi , destinati al credito agrario in virtù 
della legge 7 luglio 1901, n. 334, dopo che avrà 
..impiegato , il capitale della Ca.ssa provinciale.

(Approvato).

Àrh 2.

. Alle ^Commissioni di sconto degli stabilimenti 
del .Banco -di- Napoli nei capoluoghi delie pro
vincie indicate nel precedente art. 1 sono ag- 
uTea’ati .due. membri'..nominati in una lista di 

A8-candidati scelti' , fra i maggiori censiti ed 
' agricoltóri provetti', di ciascuna provincia.

La lista ha-la durata di un triennio ed è 
formata da .una Commissione, composta dal pre
fetto Or da un suo delegato, presidente, da un 
rappresentante del Consiglio provinciale, da un 
delegato della Camera di commercio, da un 
rappresentante del Banco di Napoli, e dal di
rettore della Cattedra apibulante o di un’isti
tuzione agraria designata, dal Ministero, di agri
coltura, industria e commercio.

Nel primo anno saranno estratti a sorb sei
. nomi fra i candidati compresi nella lista, e i 
primi due avranno la nomina di titolari e i 

■ successivi quattro quella di supplenti; nel se
condo anno si farà un eguale sorteggio fra gli 
altri dodici nomi; nel terzo anno eserciteranno 
L ufficio. ;i rimanentir sei inscritti nella lista.

ì I .due- mem.bri aggregati intervengono alle 
..adunanze . della Commissione di sconto, nelle 
quali si deliberano concessioni di fido c pre
stiti agràri per effetto delle leggi 7 luglio 1901, 

,11. >334, e. 15 luglio, 1906, ,11. 383.
., (^ppr.ovato). '

tabilità separata delle operazioni compiute col 
capitale predetto.

La Sezione impiegherà i fondi messi a sua 
disposizione dall’articolo 1° della legge del
29 marzo 1906, n. 100, e dal presente articolo 
nell’ordine seguente:

a} il capitale di lire 3,809,467.29 sovrain- 
dicato;

à) i tre decimi dei depositi della Cassa di 
risparmio del Banco di Sicilia;

c) il fondo di tre milioni fornito dal Banco 
di Sicilia;

d} ranticipazione in conto corrente frutti
fero della Cassa centrale di risparmio 
rio Emanuele ».

(Approvato).

«

Art. 4.
Per le operazioni di credito agrario nella Si

cilia dipendenti dalle leggi 29 marzo 1906, nu- 
mero 100, e 15 luglio 1906, n. 383, Sctranno 
applicate disposizioni analoghe a quelle stabi
lite nel precedente art. 2.

(Approvato).

I

Art. 5.
Le somme di cui aH'art. 1 e alla lettera al 

dell’art. 3 della presente legge saranno versate, 
ai termini dell’art. 6 della legge 15 luglio 1906, 
n. 383, secondo il bisogno, su decreti del mi
nistro del tesoro, dalla Cassa dei depositi e 
prestiti rispettivamente alla Cassa di risparmio 
del Banco di Napoli e alla Sezione di credito 
agrario del Banco di Sicilia.

(Approvato). &

(

Art. 3.

Il capitale delle Casse provinciali di credito 
agrario instituite con la legge 15 luglio 1906, 
nr 383, nelle provincie siciliane, e che am-
monta a lire 3,809,467.29, è amministrato, ai 
termini dell'articolo 8, terzo comma, e agli ef
fetti deirarticolo 17, secondo comma, della ci
tata legge, dalla Sezione per l’esercizio del cre
dito ^agrario del Banco di Sicilia; la quale deve 
impiegarlo, in ciascuna delle provincie siciliane 
e nella misura spettante a ciascuna delle ri
spettive Casse, nelle operazioni di credito agrà
rio contemplate dalla le,;gge sopraindicat ;i.

La Sezione terrà per ciascuna provincia con

Art. 6.
11 Banco di Sicilia è autorizzato a prelevare 

la somma di lire 3,000,000 di cui alla lettera c} 
dell’art. 2 della presente legge, a titolo di im
piego, deH’ammontare delha massa di rispetto 
disponibile. Nel fondo predetto sono comprese 
le somme tuttora impiegate nelle operazioni di 
credito conipiute dal Banco di Sicilia, in virtù
della legge 23 

(Approvato).
gennaio 1887, n. 4276 (Serie 3^.

Art. 7.

li Banco di Sicilia potrà impiegare i fondi
dì cui airart. 2 della presente legge in opera

1
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zioni di credito agrario per mezzo degli Istituti 
indicati nel regolamento.

Il Banco di Sicilia è inoltre autorizzato ad 
impiegare fino ad un quarto del fondo di cui 
alla lettera «) deirart. della presente legge9

in anticipazioni alle Società cooperative legal
mente costituite, per acquisto per conto sociale 
di macchine e attrezzi da affittare ai soci, per 
il pagamento anticipato degli ostagli dovuti in 
seguito all’assunzione di affittanze collettive e 
per altri scopi non particolarmente assegnati 
agli enti intermediari della Sezione.

Le altre attività della Cassa di risparmio del 
Banco di Sicilia saranno impiegate:

g) per non oltre due decimi in un conto 
corrente fruttifero col Banco;

b) per il rimanente in titoli emessi o garan
titi dallo Stato, in cartelle di credito fondiario 
e nei titoli consentiti da altre leggi e^ nella 
misura non superiore a uu decimo dei depositi, 
in anticipazione su certificati di depositi di de
rivati agrumari.

Le somme depositate, in conto corrente col 
Banco non sono comprese nel limite massimo 
di 25 milioni di cui alla legge 15 luglio 1909, 
u. 492.

(Approvato).

e

Art. 8.
La Cassa di risparmio del Banco di Napoli e 

il Banco di Sicilia possono fare operazioni di
rette di credito' agrario In quello località nelle 
quali gli enti Intermediari non esistano,- o siano 
inattivi, 0 non possano convenienteme'nte assu
mere tali operazioni.

(Approvato).
Art. 9.

La Cassa di risparmio del Banco di Napoli e 
il Banco di Sicilia promuoveTanno la costitu
zione di nuovi enti intermediari, il riordina
mento, ove occorra, degli esistenti e ne sorve
glieranno la gestione anche mediante propri 
funzionari speciali, qualora sia necessario.

La Sezione di credito' agrario del Banco di 
Sicilia ha facoltà di destinare un decimo degli 
utili netti annuali della gestione di ciascuna 
Cassa provinciale alla istituzione di premi di. 
incoraggiamento c sussidi agli enti Interme
diari e ad altri Istituti che svolgessero opera 
proficua per l’agrieoi tura. -

(Approvato).

. ; Art. 10.

Il bilancio speciale-dell’azienda di ciascipia 
Cassa agraria pronunciale'è approvato' dal Coii- 
sigilo generale del Banco di Nàpoii.'ó del Banco 
di Sicilia.

Della gestione dei fondi delle Casse agrarie 
provinciali i due Istituti devono rendere conto 
annualmenfe, con apposisfca Telazlone, ai ministri 
di agricoltura, .ind?ustrja e commercio- e^ 'del 
tesoro.

Debbono inoltre an-nualmente' trasmettere al 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
e alle Deputazioni provinciali la situazione di 
tutte le operazióni di-.credito 'agrario,''nella 
quale sia pure indicato ' Il risultato déllAini
ziative, prese per la costituzione •e il rìordlnà- 
mento d'i enti intèrmedlà-ri.' • ‘

(Approva'to)'. ' ' - - ■' • - ‘

Art. 11.
Le Casse pronunciali di credito agrario '..ani- 

ministrate, secondo lo disposizioni della presente ' , 
légge, dovranno iniziaréle lo romper azioni non 
oltre il D marzo 1911.

(Approvato).

Art. 42. . ,

Con Regio decreto pròpostó 'dai-ministri di 
agricoltura, iiidustria e 'con’imércib 'e* del tesoro, 
'previoLparere del - Gbnslgd'io'di Stàtó, sàranho 
stabilite le noriW:

a) per le ispézioni sulla géstione delle Casso 
provinciali e suir-òlierà del due Istituti intesa 
a costituire o a riordinare gli enti interme
diari ;

5) per il compenso spettante ai due Isti
tuti per la gestione delle Casse provinciali ;

é) per la foi'inazione del fondo di riserva 
di ciascuna Cassa provinciale c di tutte le altre 
norme per la' esecuzione della presento legge.

(Approvato).

Art. 13.

L’interesso dovuto -alla Cassa dei depositi e 
prestiti sulle anticipazioni di cui all’art. G della 
legge 15 luglio 1906, n. 383, è ridotto al 3.50 
per conto.

(Approvato).
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questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a il quale è impegnato in una discussione ai- 
fi altro ramo del Parlamento, io non posso che

Annuncio di una domandi d’interpèllanza. prendere atto della presentazione di questa

PKESIDENTE. É -pervenuta alla Presidenz
interpellanza che ini affretterò a comunicare

la seguente domanda d’interpellanza:
za air onor. Presidente del Consiglio. Nella seduta

« I sottoscritti chiedono d’interpellare il mi-
di domani si potrà cosi fissare il giorno per lo

nistro deir interno, .ed il ministro dei lavori
svolgimento di questa interpellanza.

pubblici sugli attentati avvenuti alla liberai cir
colazione dei treni
viàrie dello Stato e

sopra alcune linee ferro
Si

impedirne, la rinnovazione.
ui provvedimenti presi per

MARAGLIANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
IffARAGLIANO. Si potrebbe fissare senz’altro 

la seduta di domani: se il Presidente del Con

« Maragliano, Veronese, Biscaretti, 
D’Ayala Valva, Di Martino Gi
rolamo, Cefaly, Tamassia, Pa- 
padopoli, Filì-Astolfone, Cara- 

- vaggio, Celoria, Conti, Ridolfi,

sigilo non potrà intervenire, basterà la 
del ministro dei lavori pubblici.

presenza

PRESIDENTE. Per affrettare lo svolgimento 
dell intei pellanza, i senatori interpellanti po
trebbero limitarla al ministro dei lavori pub-
blici.

Vaccai Griovanni Possi, D’An-
tona, Mortara, Torrigiani, Pe
dotti ? Massàbò, Bertetti,
Durante, Blaserna

Foà.
».

VERONESE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VERONESE. Non essendo presente l’on. mi

nistro dell’interno, mi sembra conveniente la
.MARAGLIANO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ka facoltà di parlare.
MARAGLIANO. A nome dei colleghi firma

tari della interpellanza della quale è stata data 
testé lettura, mi permetto di rivolgere vive pre- !

proposta fatici dall’on. ininistro dei lavori pub
blici, che cioè si fissi domani il giorno per lo
svolgimento dell’ interpellanza.

PRESIDENTE. Faccio
che se o

osservare al Senato
'ggi o domani intraprendiamo Lr di-

glRere al nostro eccellentissimo Presidente 
chè voglia sollecitarne dal Governo lo svoLI- 
mento., °

pen
scussione del bilancio del Ministero deUa pub
blica istruzione, sarebbe preferibile non inter-

■ Il pro.trarlo equivarrebbe a far perdere alla 
inteipellanza stessa il valore della opportunità.
{A2')prova:^ioni).

romperla.
FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di pari
FINALI. Ho chiesto .la parola

are.

{Mentre parla il senatore Maragliano entra 
nell aula l on. ministro dei lavori pubblici}.

PRESIDENTE. Essendo ora presente fi ono
revole ministro dei lavori pubblici, gli do let
tura del testo dell’interpellanza, firmata da 
parecchi senatori e diretta all’onor.

appunto col 
Puiisieio che si confonde con quello espresso 
ora dal nostro Presidente, e cioè che non dob-

deir interno ed a lui. {Vedi so2Ji''a).
ministro

Do inoltre notizia all’on. ministro dei lavori 
pubblici che l’on. senatore Maragliano, a nera,; 
anche degli altri firmatari dell’interpellanza, 
ha espresso il desiderio che lo svolgimento 
dell’ interpellanza stessa avvenga al più presto.

Prego ora l’on. ministro dei lavori pubblici 
di voler dichiarare al Senato

a nome

svolgimento

se e quando ii
Governó sia disposto a rispondere a questa do
manda di interpellanza. ’

SACCHI, mi?zisivo dei lavori ^ubbUci, Non 
essendo presente fi onor. Presidente del Consiglioo

biamo dimenticare un bisogno urgente e su
premo, quello di discutere al più presto pos
sibile i bilanci.

MARAGLIzVNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARAGLIANO. Faccio esser\mre M Senato 

che questa interpellanza potrà essere esaurita 
in pochi minuti, poiché non si tratta, di fare

^Rscussioni, ma solo di domandare
dare informazioni e

e di
spiegazioni. Non vi è quindi 

a temere che ne riceva intralcio alcuno fian-
dameuto dei lavori. E sarebbe desiderabile che
lo svolgimento di essa avesse luogo domani, 
perchè pi ù tardi potrebbe scemare fi efficacia sua'

PRESIDENTE. Che ne pensa l’onorevole 
nistro dei lavori pubblici"?

a sua.
mi

Discussioni, f. 546

i.- -
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SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Ripeto 
che darò comunicazione dell’ interpellanza al 
Presidente del Consiglio, e domani si potrà Us
saro il giorno per lo svolgimento.

si trova già in condizioni non troppo favorevoli, 
per la perdita sofferta, deve supplire a' tutti i 
molteplici servizi ai quali è adibita ; servizi di
guardi a,

PRESIDENTE Non fecendosi altre osserva
servizio iiiierno, servizio esterno e

zioni, resta d.llerà stabilito che domani si fis-
serà il giorno per lo svolgimeli to di questa in
terpella u za.

Discussione del disegno di legge : « Ohiamata alle 
armi per istrusione dei militari in congedo del 
B,. Esercito » (N- 398.).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora

servizi eventuali; di modo che la,forza vera, 
il numero di soldati giornalmente disponibili, 
si riduce quasi al nulla.

L’esempio che ne abbiamo avuto quest’anno 
è stato assai dimostrativo. Abbiamo avuto delle 
comp<i.gnie di fanteria che sono state ridotte, 
poco più poco meno, a 10 uomini disponibili 
per ciascuna.

È evident
la di scassi on del disegno di legge :

che in questo sistema non è as- 
nlutamente conveniente continuare.

Chiamata all armi per istruzione dei mi-
litari in congedo del R. esercito.

Do lettura dell’articolo unico di questo di
segno di legge.

Articolo anico.

I militari di 1 categoria in congedo illimi-
tato debbono essere chiamati alle a,rmi per istru
zione almeno due volte durante il tempo in cui 
sono ascritti all’esercito permanente ed una
volta darante il tempo in cai sono ascritti allxc

milizia mobile.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

su questo articolo unico. Ha facoltà di parlare 
Ton. senatore Bava Beccaris.

BAVA -BECCARIS. Approvo il progetto di 
legge ed anche L ordine del giorno proposto 
dall’ Ufficio centrale. Esprimo però il desiderio 
che il progetto di legge dica qualche cosa di 
più, cioè che questo articolo di legge sia for
mulato presso a poco in questa forma:

« I militari di D categoria in congedo illi
mitato debbono essere chiamati alle armi per 
istruzione e per rinforzare i reggimenti, du
rante il periodo di tempo che decorre tra il 
congedo della classe anziana c quello in cui le 
nuove reclute po.ssono esser in grado di prestar 
servizio ».

Darò brevi spiegazioni dei motivi che mi
consigliano a presentare questa proposta, 0
meglio dei motivi, per i quali esprimo il desi
derio che anche i militari in congedo siano 
chiamati come rinforzo in questo periodo cri
tico della forza minima.

■Succede, colla ferma biennale, che quando
si congeda una classe, ctaella che rimane, che

Anticipando, per bisogni di bilancio, il con
gedo della classe anziana,, come si è fa,tto, in 
quest’anno, di circa duo mesi, noi abbiamo un 
periodo, appunto di circa dme mesi, di una
forza minim Cu assolata.

Succede poi a questo periodo di forza minima 
quello del tempo necessario-per l’ammaestra
mento delle nuove.reclute; il che vuol dire un 
maggior numero di uomini sotto le armi, ma 
non di uomini utilizzabili in nessuna maniera.

In definitiva noi abbiamo un periodo di circa 
"Cinque mesi dell’anno in cui lé compagnie ed 
i reggimenti di fanteria sono ridotti quasi al 
nulla,-giacché i medesimi, in totale, non pos
sono disporre che di circa 100 uomini.

Questo, onorevoli senatori, lo stato vero delle - 
cose, gravissimo sotto ogni rapporto e, quel 
che è ancora più grave, è che si ripeterà an
che per r avvenire.

So di reggimenti di certi presidii in cui, 
quando sarà congedata la classe anziana, si 
finirà per avere una ventina di uoipini o poco 
più per compagnia; onde, dedotti quelli che 
sono necessarii per i servìzi, ai quali ho accen
nato, si avrà ana forza disponìbile ridotta a
zero 0 quasi.

Ma la questione è ancora assai più grave 
per lo armi a cavallo.

La cavalleria, come il Senato sa, ha foQ ca
valli circa per squadrone. Quando si congedò . 
la classe anziana, tolti tuffi i servizi ricordati.
rimasero dispopibili éirca 25 0 3,0 aonrini al
massimo; ed io domando come si paò, con
qaesti pochi aomiriij pensa're al governo dei
cavalli, badare alla conservazione delle barda
ture ecc. Non parliamo, por Pamor di Dio, di
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istruzione, cliè non se ne fa e non se ne può 
fare nessuna.

Dunque', per le àfnii a cavallo, oltre ai danno 
di non avere forza disponibile, onde .consegue

IDI fatto compiuto; essendo cioè stata già messa
in AogorC; prima ancor,cl die -p. isse votata la-
L ^■e relativa, ha dovuto far buon viso a cat-

un affaticamento grayo.3o del soldato (cosa che
avviene anche in fanteria, dove il soldato non 
ha più le notti regolamentari libere per l’ec-
cessivo servizio di guardia), abbiamo anche
l’altro del deperimento di un prezioso màle- 
riale che costa molto dmiaro, cavalli, bardature 
e tutto il resto; materiale che deperisce, perchè
non si -può conservare come si deve.

Lo stesso ragionamento si può fare per 1’ arti- 
glièria, dovè il danno è anche più sentito.

Non so se sia vero, ma mi è stato as.sictirato 
che in uria batteria., nel tempo che ho indicato, 
non si avevano disponibili che quattro uomini... 
{Segni di denegazióne da gante diel ministro 
della guerra}.

BAVA-BECCARIS... Se non sarahno stati pre- 
cisamènte quattro, sarahno stati otto o dieci, ma 
certo non assai di' più. E con essi si doveva 
provvedere al governo di quaranta e più ca-
v’alli, ed alla conservazione di /■ Ulto un mate-
riale costósissimo, che esig molte cure.

io dico che bisogna rimediar La ferma bien-
naie è stata'adottata e non c’c altro rimedio che 
■quello di trovare il modo che questo periodo, 
che io reputo dannoso non solo per l’esercito, 

■ ma pericoloso anche per l’ordine pubblico, 
duri il minor tempo possibile.

Ma si dirà: tutte le altre potenze hanno adot
tato 0 stanno per adottare la ferma biennale 
per la fanleria. Premetto che io faccio la que
stione di casa mia. Roii già perchè io creda 
che in due anni non si possa formare il soldato:

• il soldato si forma hià per rendere la ferma
biennale .pratica' e'd ‘efficace, bisogna avere 
grossi effettivi, unità hioìto forti, il che si rias
sunte in- fina parola sohi - spendere e molto. 
In trancia, ad esèmpio, hi compagnia non di
scende mai al disotto di 125 uomini e, quando 
si congeda la classe, vi restìi sempre tanto di 
truppa sotto le armi da poter attendere alle 
esercitazioni e provvedere ii tutte le evenienze 
clic possono occorrere.

Faccio lìótafe che questi inconvenienti sono 
stati rilevati dalla Commissione d’inchiesta, la 

. cui maggioranza fin da principio non aveva 
fatto molto buon viso alla adozione della 
ferma, biennale, ma poi, trovandosi davanti ad

tiva sorte.
La Commissione d’inchiesta ha rilevato comi

quanto avvien sia assolutamente dannoso al
morale e alla istruzione delle truppe, ed ha 
suggerito alcuni rimedi, fivi i quali quello che
ripetiamo sempre, di diminuin cioè, il più che
sia possibii
dall loro
vizi di 
guardia.

i servizi che distolgono i soldatio
sri mansioni vale a dire i ser-

pubblica sicurezza, ed i servizi di

In quanto ai servizi di pubblica sicurezza se 
ne è parlato tanto, specialmente di battaglioni
mobili di Reali carabinier io credo eh
tutto ciò resti un pio desiderio, dal momento 
che i carabinieri Reali non sono ai completo 
nel loro organico. Quindi, quando giunge un bi
sogno di truppe per servizi di pubblica sicu-
rezza. si è obbligati a racimolare qua e là, in
tutti i corpi di armata per costituire un mani-
polo di un iitinaio di uomini ; e per conse-
guenza, i reggimenti rimangono come disciolti.

IjU Commissione d'inchiesta ha rammentato
più volte rabuso del servizio di guardia. Il
servizio di guardia career ria, specialmente.
è gravosissimo; la Commissione fa notare giu
stamente che noi abbiamo nn soldato di
di a per ogni tr<

guar-
detenuti. È un servizio asso

Intamente esagerato, al quale si dovrebbe prov
vedere in altro modo.

La diminuzione di questo, come d’altri ser-
vizii, può portar un 'sollievo, ma non è an-
cora un rimedio efficace: il vero rimedio è o 
quello che propongo io, od un altro qualunque, 
che potrà escogitare V onorevole ministro della
guerra.t)

Coucludo: credo mio dovere di soldato e di 
cittadino rappresentare la situazion'e tal quale 
è: non credo di aver esagerato: tutte le infor- 
iiipuzioni che ebbi iìi propòsito concordano nel 
deplorare questo stato di cose.

Raccomando perciò che, non solo nell’ inte
resse dell’esercito, ma anche in quello dello 
Stato, si abbandoni questo sistema, che in da.te 
evenienze potrebbe essere anche pericoloso.

]\LfURÌGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAURIGI. Mentre in massima mi associo alla 

proposta ed alla opinione che ha emessa con
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tanta autorità e competenza T onor. senatore
Bava-Beccaris, faccio delle riserve quanto agli 
inconvenienti, che pur non mancano di pro
dursi, per ciò che riguarda specialmente ia fan
teria col servizio di due anni, e formulo queste

biennale per le armi a cavctllo, mentre anche 
la Germania ha mantenuto i tre anni di servi-

io per la cavalleria. Dunque qualche cosa bi-

riserve perchè.

sogiia fare.
Evidentemente quei

popolazioni e delle nostra
grazie allo spirito delle nostre

tradizioni iniiitari,
tanto regolari che irregolari, abbiamo espe-
rienza che dopo due o tre mesi di formazione, 
quando ci sono buoni quadri, ottengonsi mera
vigliosi risultati, come 1' ottennero i Cacciatori 
delle Alpi nel 1859 e come nellfi seguente cam
pagna vari corpi militari, quali le divisioni Me
dici e Bixio, Pottennero con brevissime ferme. 
Però la situazione si presenta veramente grave.
pcr ciò che riguarda le armi a cavallo, e su
questo vorrei non impegni, e nemmeno delle
precise indicazioni, poiché io voglio lasciare la
massima libertà <alPonor. ministro della guerra,
in cui ho tutta la fiducia che provvederà,
ma voi rei degli affidamenti in genere che di
mostrino che anche lui è preoccupato delle

‘■ravi condizioni fatte alle armi a cavallo dal
servizio biennale. E preciso ciò che principal
mente mi preoccupa: quando si' adattò il ser-

servizi speciali non si
improvvisano, e senz^i la cavalleria, e Parti- 
glieria, non si fa né la grande, nè la piccola 
guerra, giacché la tattica moderna ha aumen
tato, e non diminuito la importanza ■ strate
gica di queste armi speciali nello svolgimento 
degli eserciti grandissimi che si mobilizzano in 
caso di guerra.

Spero che il ministro della, guerra vorrà
riassicurarci nel senso di dichiarare che si preoc
cupa della cosa, e che proporrà, quando cre-
derà, e come crederà, ma il più sollecitamente 
che sarà, possibile e ad ogni modo, un espe- 
dieide che rimpiazzi il mancato successo delle 
rafferme con premi, su cui si aveva fatto asse
gnamento. {Approvazioni}.

(SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Innanzi 

di rispondere agli onorevoli Bava-Beccaris e
vizio biennale si poj•ggiò principalmente il fun- 
zionameuto per le armi a cavallo sul fatto delle. 
rafferme con premi, che dovevano determinare 
un numero considerevolissimo di soldati a ri
manere tre anni sotte le armi e che avrebbero 
cosi permesso di assicurare dei quadri stabili 
ai reggimenti, anche quando una, classe andava 
via, e raltra, in ogni modo, non eim perfetta
mente istruita. Però questo espediente 
coronato da un insuccesso assoluto.

stato

Fra tutti i corpi della cavalleria, se le mie 
informazioni sono esatte, non si è raggiunto il 
numero di cento raffermati in tutte ìe truppe 
deir arma che si trovavano in servizio, cd i
risultati per l’artiglieria sono stati anche essi 
poco soddisfacenti, se non più gravi di quelli 
sperimentati per la cavalleria.

Ora, bisogna trovare la maniera per potere 
avere questi uomini, per indicarli con una frase 
semplice, in servizio continuativo, che rendano 
possibile di applicare il sistenia; senzta di che 
bisognerebbe venire assolutamente, per le armi 
speciali, alla determinazione di. una ferma dif
ferente dalla fanteria.

Del resto, non sarebbe un caso strano questo: 
perche la sofia Francia, ha adottato la ferma

Maurigi, debbo rivolgere una parola di rin-
e raziamento all'Ufficio centrale del Senato per 
la piena adesione che ha voluto dare a questo 
disegno di legge, e specialmente alP onorevole 
senatore Pedotti per la efficace ed autorevole 
sua relazióne.

Io non ho fatto che assolvere nn debito as
sunto in Senato, durante la discussione della 
legge per la ferma biennale, ed ho cercato ai 
assolverlo colla maggiore sollecitudine possi
bile. Di questo PUfficio centrale ha voluto dar 
lode al ministro, e poiché la lode non spiace 
mai a nessuno, voglia PUfficio centrale acco
gliere i mici ringraziamenti.

Ossequente, come sempre, a tutte le proposte 
che mirano a contribuire alla migliore solu
zione del problema militare, io non ho diffi
coltà ad assentire anche al nuovo voto espresso 
dall’ufficio centrale,-e da esso formulato in un 
ordine del giorno, perchò la permanenza alle 
armi degli uomini in congedo richiamati per 
istruzione, sia la più lunga possibile nel con- 
c,etto di meglio raggiungere gli scopi che cmi 
quelle chiamate si cercano di ottenere. Accetto 
quindi di buon grado l’ordine del giorno prò- 
posto dall’ufficio centrale.
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'Ed ora brevi parole all’onorevole Bava-Bec
caris e all’onorevole Maurigi, i quali, traendo 
argomento dall’ esame di questo disegno di 
legge, hanno trasportato la discussione in alti’o 
campo. Ora, io debbo dichiarare al Senato che 
il ministro della guerra non solo si è preoccu
pato, ma si è occupato costantemente della si
tuazione che sarebbe stata fatta non soltanto

quello di promuovere, con ogni mezzo, il ria
soldamento dei soldati che sono

ò-

in congedcr
usando della facoltà che dà l’art. 4 della legge 
sulla ferma biennale di riammettere in servizio,
entro due anni, i caporali soldati congedati in
modo da attrarre nei corpi elementi che ancora 
conservino intera la pratica del cavallo.

alla fanteria, ina anche e più alle armi a cavallo.
dall’applicazione della le,!gge per la ferma bien-
naie, specialmente nel periodo critico che inter
cede fra il congedo della classe anziana e la
chiamata alle armi della classe nuova. Dice
l’onorevole Maurigi: per questo voi avete fatto
essenzialmente assegnamento sulla possibilità
di trattenere alle arini per un terzo anno i sol
dati anziani mediante, una rafferma con premio:
ma, soggiunge, il vostro sistema è fallito com-
ple.taniente. r rancamente, io non mi ero fatta
mai illusione che
dalla

questo sistema aA^esse fin
sua prima applicazione potuto dare ot-

timi risultati. L’esperienza della Francia in
segnava. La Francia, cbe fu la prima ad ap
plicare la ferma biennale anche alle armi a
cavallo, risolvendo cosi un grande problema
sociale e non soltanto militare. aveva essa pure
stabilito allettamenti per trattenere alle armi 
i soldati anziani; ma nei primi anni non ha
ottenuto nessun risultato; il sistema è fallito
completamente come é fallito da noi quest’anno. 
E le cifre citate dall’onor. Maurigi corrispon
dono ‘perfettamente al vero. Egli allora mi do-
raanda: quali provvediménti adotterete, quale 
sistema sostituirete a questo del riassoldamento
con premio ? Io potrei enumerari una serie
di provvedimenti che oramai sono in istudio 
e che spero di mettere presto in attuazione.
Anzi tutto quello di aumentare, se occorre, il
premio del riassoldamento. Questo premio che
fu stabilito in 500 lire, potrebbe essere elevato
ad una somma maggiore ed i mezzi in bilancio
per far questo Ad sono: perchè io penso che

• non occorra’dare una soverchia cstensione^^al
numero di questi ràffermati; io penso, confor
tato in ciò dal parere delle èiutorità superiori 
dell’arma di cavalleria, che 10, 12 cavalieri 
anziani per squadróne e per batteria a cavallo 

essere sufficienti. In complesso circa 
1500 uomini: ora non è grande spèsa auraeu- 
tare il premio del riassoldamento.

Un altro prò A; vedi ra en tp p o treb be essere

Si potrà concedere.porrà concedere, p. es., 
riassoldati che alletti la vanità dei
soldati: sarà un mezzo anche 
rarli.

un distintivo ai
giovani

questo per atti-

Se non un vero affidamento. si potrà dare
almeno a questi riassoldati per un terzo anno, 
la promessa di agevolar loro il conseguimento 
di un modesto impiego, quale ad esempio quello 
di portiere, di inserviente nelle amministrazioni
centrali e provinciali. [Coìnjersazioni].

Ma finalmente il mezzo più sicuro sarà in-
) dubbiamente quello di diffondere la conoscenza

dei vantaggi che il ria-ssoldamento per un terzo
cvUno produce, perchè il sistema non è ancora
penetrato nelle abitudini, e i vantaggi che offre
non sono ancora bene conosciuti da tutti.

Questi i provvedimenti che, in massima, mi 
propongo di adottare : ma parallelamente ve ne
sono degli altri. Tali, ad esempio, il congeda
mento della classe anziana delle armi a cavallo 
•nel giorno stesso in cui ha- luo^
della nuova classe

g'o la chiamata
di leva; il miglioramento 

dei giaduati, eoe io mi propongo di ottenere col 
disegno di legge testé presentato all’altro ramo 
del Parlamento; il divieto di trasferire soldati 
anziani di cavallerira airarma dei RR. carabi-
aiieri ed al corpo delle guardie di città, in modo
che non abbia a depauperarsi la consistenza 
degli squadroni; la diminuzione degli attende: 
da fornirsi dall’ arma di cavalleria, che sotirr
gono i migliori soldati agli squadroni.

E finalmente
che esso diretto

enti
rag-

un ultimo provvedimento, an-

sere quello, al quale ha
a questo scopo, potrebbe es-

accennato l’on. Bava
Beccaris, e che è nel pensiero e nel cuore di 
tutti i soldati, che cioè le truppe in generale
siano distolte il meno possibile dai servizi di 
pubblica sicurezza, di guai'die alle carceri e
tagli stabilimenti di pena., ecc. e specialmente 
non siano distolti gli squadroni di cavalleria.

Questi, in massima, i proA^AmeUmenti che io 
mi propongo di attuare e dei quali l’on. Mau
ri g.i mi ha chiesto notizia.

Ma il generale Bava-Beccaris Im esteso le

!
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sue considerazioni. non soltanto alle armi a
cavallo, ina anche odia fanteria. Ora, io debbo 
francamente dichiarare che la fanteria non mi 
ha preoccupato mai soverchiamento nei riguardi 
delle conseguenze dell’ adozione della ferma 
biennale. Ben disse l’on. Maurigi che il nostro 
soldato è per svegliata intelligenza tale, che 
due anni sono più che sufficienti per la sua
istruzione professionale, chè se si tratta della 
sua educazione, non bastano nè tre, nè qualtro, 
nè cinque anni; l’educazione è còmpito della 
società, della famiglia.

Quanto poi al problema che l’onorevole Bava 
lia specialmente trattato, vale a, dire il pro
blema della forza minima, debbo dire che il 
prò vvedirn e n to geni ab che egli ha proposto è
&> attuato .q,ameno per la fanteria, il senator 
Bava-Beccaris sa che nn dall’anno scorso ho
chiamato alle armi la seconda categoria preci
samente nell’intervallo che corre fra il conge
damento delhi classe anziana c la chiamata, 
della classe nuova, anzi oltre la chiamata della 
classe nuova. Furono 25,000 uomini di fanteria 
che vennero alie armi il là agosto e furono
congedati il l.o novembre e corraarono così le 
lacune ffisciate dai soldati di fanteria al 1" set
tembre.

E qui mi consenta il senatore Bava-Beccari.s, 
che io, senza accu.sare di esagerazione le cifre 
che egli ha portato qui, rilevi alcune inesat
tezze.

Può darsi che ih qualche reparto, in qualche 
reggimento siansi verificate le deficienze che 
egli ha detto. ma non è meno vero che la
forza delle compagnie portaffi dalla forza bilan
ciata, oscillando intorno agli 80 uomini almeno, 
non può ridursi all’atto del congedamento della 
classe amziana a meno di 40 uomini.

Sta di fatto che delle perdite, delle distra
zioni di forza, sono inevitabili nell’esercito: 
malattie, licenze di. convalescenza, licenze or
dinarie e straordinarie, piantonamenti agli ospe
dali, ecc. una, quantità di cause tendono ad as
sottigliare questa forza di 40 uomini, ma essa 
di fatto esiste. E poi si deve tener conto anche 
di un altro elemento, c cioè del fatto che la 
forza deH’esei'cito non è costituita soltanto dalle 
due classi presenti alle armi ma anche dalla?

cosi detta forza perinanenfe, formata di oltre 
40,000 uomini che in parte si ripartiscono nelle 
diverse compagnie. Ciò m’induce à credere cbe 

se si è verificato in qualche reggimentó il fatto 
che la forza delle compagnie si sia ridotta al 
disotto dei 20 nomini, ciò, ib ripeto, non pnò 
essersi ve-rificato che come assoluta -eccezione.

Negli squadroni di cava,lleria, la forza è di 
gran lunga, superiore a quelha delle compagnie; 
essa oscilla intorno ai 155-160 uomini e quindi, 
col congedamento della classe anziana, almeno 
70 uomini per squadrone debbono essere rimasti 
alie armi. Sono pochi è vero, ce no vorrebbero 
di più, ma la situazione è questa.

Una ;piegazione del fatto accennato dall’ o
norevole Bava-Beccaris può trovarsi fórse’nelle
circostanze che quest’ anno le condizioni • fgie- 
niche di una, parte del paese lianiìò turbato il 
regolare funzionamento cosi del congedamento, 
come della chiamata alle armi deila nuova 
classe di leva. Abbiamo avuto parecchi distretti 
del Regno in cui la chiamata alle armi non si
è effettuata eh in questi giorni, e dove il
congedamento della classe anziana.è avvenuto 
assai tardi.

Probabilmente la, situazion in questi reggi
menti si sarà fatta tale dèi dare ragione alle 
notizie pervenute all’onorevole senator- 
Beccaris.

Bava

Ma, ritornando alla proposta geniale che egli 
ha fatto in principio, dirò che essa per la fan
teria è già un fatto compiuto. Nel corrente anno 
i richiamati alle armi della seconda categoria sa
ranno aumentati con il contingente di uomini di 
prima categoria che non furono chiamati prima 
perchè esuberanti alla forza bilanciata, poiché, 
quest’anno è ha prima volta elic è applicata la 
legge sulla ferma biennale, onde abbiamo avuto 
circa 20,000 uomini eccedenti la forza bilan- 
data. Ora, per articolo 7 della legge, questi 
uomini devono essere chiamati alle armi colla 
seconda categoria; perciò’ quest’anno avremo 
nel periodo delhi forza minima non meno si 
40,000 uomini, di fanteria chiamati alle armi 
c«i che avremo la forzti presente superióre di 
gran lunga a quella che era in passato, quando 
vigeva ia ferma triennale.

Ora, l’onori Bava-Beccaris vorrebbe appli
care questo sistema anche .alle armi a cavallo, 
il concetto è giustissimo. Per il passato in gene
rale la cavalleria nón era mai richiamata alle 
armi, forse anche per un riguardo al maggior 
servizio che essa prestava. Per questo maggior 
servizio si esonerava la cavalleria dalla chia-
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mata alle anni per istruzione. Ma, oramai la 
cavalleria è pareggiata alle altre armi, onde 
non vi è ragione, che sia esentata dalla chia-

germente. Se Tonor. ministro darà disposizioni
c facilitazioni in questo senso^ avrà in gran

mate, alle armi per istruzione; d'altronde il
disegno di legge , di cui ci occupiaipo stabi
lendo uii zininimo di richiami a cui tutti i mi

parte tolto uno degli ostacoU maggiori che si 
oppongono ad avere dei soldati anziani, che 
continuino un più lungo servizio.

Sarei lieto se Tonor.
litari in congedo, senza distinzione di arm, 0
di specialità debbono prender parte,risolve con- 
terapo.raneamente. la questione delie chiamate 
per la cavalleria. Prometto quindi all'onorevole 
senatore Bava-Eeccari.s che mi studierò di ap
plicare la nuova disposizione in guisa che i 
richiamati affluiscano nei corpi delle armi a
cavallo appunto nel periodo critico che segn 
il congeclanrento della classe a-nziana.

Con questo provvedimento e con quelli dianzi 
accennati, io ho speranz^a di potere in breve 
teinpo risolvere co uopiutamente il problema e dà
superare tutte le difficoltà inerenti alla f 
biennale;, posso quindi assicuiaire il Senato che-irare il
la nostra cax^aìleria continuerà ad essere
mani quello che fu sempn

■ma.

do
non seconda cioè

a quella di ness.un altro paese {Appr or azioni
dirissime'].

MA ERIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MxàE’RIGI. Ringrazio l'onor. ministro delle 

idee che ha esposto iu ordine al modo come 
rimediare alla cleficienzti prodotta dall’ essere 
mancato il sistema delle rafferme. Senza entrare 
ora nei dettagli, credo che sia proprio tutto 
quello che si possa suggerire, persistendo nel-
l'assoluto servizio biennale, ciò chc ha accen-
nato l'opor,' ministro.

Però bisogna vedere se ciò sarà o no suffi
ciente. L'esperienza ce lo dirà.

Ma vi è una proposta molto imporffinte, che
io particolarmente
nistro, esortandolo a volerla attuare subito, 
cioè di poter permettere agli

raccoinando all'onor. nii-

uomini della
chasse licenziata di rientrare sotto le armi, infra 
sei mesi dal. congedamento.

Ormai certi elementi, che in tutte le maniere
combattono il militarismo, secondo loro ma
invece combattono la patria, adoperano quella 
forma di propaganda verso i soldtiti eccitandoli 
a tornare subito alle loro case all’atto del con
gedamento. Quando questi solchati hanno lasciato 
la vita militare hanno quasi seuipre, inolli fni 
loro, la nostalgia di ritornare ai corpi, che, 

RGi SLiggestioqo, lianno abbandoiiato leg

.i.

ministro potesse dire
che farà in modo di potersi ottenere ciò al più 
presto.

SPIòTGARDI, ministro della Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPINQARDI, ministro delkb giberna.

assicurare Tonor. Maurigi che, da parte
Posso 

! mia,
metterò tutta la buona volontà a che il prov
vedimento diXv lui desiderato sia attuato col
maggior rendimento desiderabile.

BA.yA-BECCARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BAVA-BECOARIS. Ringrazio l’onor. ministro 

del modo cortese.col quale ha risposto aRe mie 
poche osservazioni. Io sono lieto che egli ade-
risca al mio desiderio riguardo alle armi a
cavallo. Approvo il suo proposito di richiamare 
con la seconda categoria la eccedenza delhr
prima categoria; il che è una
luta, perchè uiia

necessità asso
gran parte del contingente

non può essere incorporato, eccedendo la forza 
bilanciata.

Questo contingente ha bisogno assoluto di
una, irruzione.

Anche ha Commissione d'inchiesta, per rip.
rare agli inconvenienti delia forz,ILV minima., in
questo periodo, ha proposto che venisse chia
mata la seconda categoria, prima del co gedo 
della classe anziana.

Certamente questo è un rimedio, ma io os-
servo che questa seconda categoria, dovrebbe 
anch' essa essere istruita, e dovrebbe essere 
chiamata nei mesi, in cui le alire truppe hanno 
bisogno di avere al loro posto tutti i loro uffi
ciali c graduati per l'istruzione.

Campisco anch'io che non c' è e non vi può
essere altro rimedio ; ma questa non è una
misura che risolva il problema: perciò io cre
devo che fosse meglio chiamare durante questo 
periodo le classi in congedo. Se però il ministro 
opina che con tale provvediniento si possa sup
plire, io mi vi cidatto ben volentieri: vedremo 
in seguito.

PEDOTTI, ì'elatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

1
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PEDOTTI, relatore. Coniincerò anch’io col 
dichiararmi grato all’onor. ministro della guerra 
per le cortesi sue parole all’indirizzo dell’Uffi- 
cio centrale e dell’opera, modesta, del relatore.

rafferme intese a conservare alle armi per un
terzo anno, un certo nùmero di uomini della
classe die va in congedo (invero fu breve

lo già pensavo che, trattandosi di un bro
vissimo e semplicissimo disegno di legge, già

finora il tempo in cui s’è potuto sperimentare) 
non abbia dato i frutti che si sarebbero dési- 
derati.

voluto dal Senato, il còmpito del relatore sa
rebbe stato molto agevole, ma più agevole an
cora esso risulta ora, dal momento che Tono-

Però io spero che i nuovi provvedimenti ai
quali ha accennato 1’ onor. ministro potranno

credo anch’io che
re voi ministro della guerra ha così bene e

avere maggiore efficacia, e
molta potìvà averne quella di riaffermare dei

così esaurientemente risposto agli onorevoli
senatori che hanno preso la parola.

Invero questo disegno di legge provvede ad 
una necessità tanto evidente che non vi è bi
sogno di spendere parole por 
al voto favorevole del Senato.

raccomandarlo

Ringrazio altresì a nome dell'ufficio centrale

soldati congedati.
Per quanto ha tratto alla, fanteria, il prov

vedimento,, invocato dal senatore Bavà-Becca- 
ris, il quale desidererebbe che i richiami delle 
classi per istruzione, coincidesse col momento 
in cui si ha la minima forza, e cioè col pe
riodo che intercede fra il congedamento della, ■

ronorevole ministro di avere accolto l’ordine
det giorno da noi presentato.

Quest’ordine del giorno mira a raccoman
dare, che non soltanto i richiami alle armi per
istruzioni siano i più frequenti possibili (e a
questo proposito della frequenza il vostro Uf
ficio centrale ha accolto senza osservazioni la 
misura indicata nell’unico articolo del disegno 
di legge), ma intende invitare l’onor. ministro' 
a far si che la durata di questi richiami sia
anche la più lunga possibile.

Richiamare dal congedo per pochi giorn.i
noltanto sarebbe opera vana. È necessario la 
durata di questi richiami sia tale che la istru
zione da impartirsi torni realmente efficace.

Con questo io avrei terminato il mio dire, 
assolto il mio còmpito di relatore. Se non che
spero il Senato vorrà consentire aneli a me
poche parole intorno al grave importantissimo 
argomento che si è venuto svolgendo in questa 
interessante discussione del breve disegno di 
legge.

Godo di avere sentito dall’ onor. ministro 
della guerra enumerare tutti i provvedimenti 
che egli va studiando per togliere di mezzo 
rinconveniente certamente grave che si veri
fica nelle armi a cavallo, quando, congedata 
la classe anziana rimane sotto le armi la sola 
classe più giovane, e cioè non restano presentì 
che soldati aventi un. solo anno di servizio, 
onde deriva che le istruzioni delle classi nuovo
non si possono svolgere abbastanza efficace-
mente per mancanza di adatti elementi.

È lamentevole che il provvedimento delle

classe anziana e la chiamata della classe
nuova. questo provvedimento, dico, potrebbe
indubbiamente recare qualche vantaggio. L’o
norevole ministro della guerra ha avvertito 
che già cosi si fa, che lo si c fatto 1 anno 
scorso, che lo si farà pure quest’ anno, special
mente chiamando, la seconda categoria.

Senonchè, io qui mi permetterei di far notare 
come il richiamo della seconda categoria non 
risponda veramente al bisogno eli farci avere
alle armi gente utilizzabile per i servizi, dap-
poichè queste seconde categorie vengonó puh 
esse chiamate per essere istruite, è il tènipo 

dedicato appuntòche passano alle armi vien
alla loro istruzione. Kbh è dùnque gente che
faccia servizio utile, non è gente elle sollevi
gli uomini rimasti alle armi dal carico di
tutti i servizi. di guardia, di quartiere ecc..
nè che sia disponibile per gli eventuali servizi 
d’ordine pubblico, per far fronte a certe esi-
genze.
sentare e

anche penose, che si potrebbero pre-
che fanno lamentare, e ad alcuno

fanno temere, i periodi della forza minima.
Però, e in realtà, anche il suggerimento pro

posto dal senatore Bava-Beccaris di richiailiare
le classi in congedo, che tornano pur eése alle
armi a scopo di istruzione, precisamente nel
periodo della forza minima, non potrebbe avere
che una efficacia assai limitata, specie se si
considera che i richiami dureranno 8, 10 o
tutt’al più 15 giorni, la maggior parte dei quali
dovrebbero essere dedicati a un. po’ d’istru-
zione: qualche lezione di tiro ài bersaglio, àl- 
'cune esercitazioni ili piàzza cì’a'rmi o sul tcr-
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reno; insomma un rinfresco di istruzione, ben 
necessario per uomini che ritornano alle armi 
dopo due 0 tre anni da che sono in congedo. 
Servizio vero e proprio questi richiamati non 
lo potrebbero fare.

Non si tratterebbe dunque di veri rimedii, 
bensì di semplici - paliativi, nella cui efficacia 
c’è poco da sperare.

Indubbiamente ed in conclusione il problema 
non lo si potrà risolvere se non il giorno nel 
quale i mezzi finanziari consentiranno' di far 
coincidere il congedamento della classe anziana 
con la chiamata della nuova chasse di leva. E 
neppure-basterebbe, giacché', o signori, l’incon- 
veiiiente ffielìa forza minima si risente anche 
per tutto il periodo durante il quale ha luogo 
ha istruzione delle, reclute, ossia della classe 
nuova arrivata alle armi, con questo di più, 
che per l’istruzione delle reclute stesse, si deb
bono sottrarre agli anziani per lo meno tutti 
i graduati istruttori. Quindi è che la soluzione 
perfetta non la si potrebbe avere se non ritar
dando il congedamento della classe anziana a 
quando' la nuo'Am classe di leva è istruita e 
passa a fare il servizio. Questa e non altra sa
rebbe la vera, la buona soluzione.

i

Per questa stessa ragione non converreb--
cliiam. re troppo presto la nuova classe di leva,
ttppunto perchè si sottrarrebbero airagricol-
tura delle braccia nel momento in cui più sono 
richieste.

Tuttavia, e per quanto valore possano avere
simili considerazioni, l’interessa militare e la
necessità di attenuare al massimo grado l’in
conveniente di lunghi periodi di forza minima, 
debbono assolutamente spingere a iWvvicinare 
il più possibile il congedamento della classe 
anzian.a al momento della chiamata delhi nuova 
leva.

Non voglio intrattenere di più il Senato so
pra qi-esto argomento, che troppe volte già se
ne è p.xrlato in cpaest'Aula. R.ipero solo che non
sento Bisogno di raccomandare al vostro votoo
favorevole il disegno di legge, e torno a rin-
graziare l’on. ministro deil’accogiimento cheo
ha voluto dare all’ordine, del giorno presentato 
dall’ Ufficio centrale.

SPIKGARDI, ministro della ga
di parlare.

PRESIDENTE. No ha fficoU ì.

•ra. Domando

SPiNGARDI, ministro della giao'ra. Io vor
rei aggiungere soltanto due parole a quello

Così' operando però la ferma non sarebbe più ! che ha detto il senatore Pedotti, in merito alle
semplicemente biennale, poiché si dovrebbero 
trattenere i soldati anziani almeno due mesi 
di più. . .

Comunque, e dato che la soluzione perfethr

chiamate alle armi della seconda categoria.
Io non vorrei essere stato frainteso; sta di

fatto che la second,Xb categoria è chiama.ta alleO

non hi si' pòssa ragg'iungere,
armi essa pure per istruzione, e quindi du-

almeno per ora,
credo poter fare questa raccomandazione al- 
ronorevole ministro della guerra; che cet'cbi 
cioè in tutti i modi di abbreAuare, quanto più 
è possibile, il tempo che intercede fra il con
gedamento della classe anziana e la chiamata 
delle reclute.

lo ben so che vi sono altre ragioni, anche 
estranee alle esigenze militari, che complicano 
la questione e che forse non si possono del tutto 
trascurare. Il C9ngedaiiiento della classe anziana

rante questo periodo non potrebbe attendere ai 
servizi, ai quali dovrebbe essere destinata, du
rante il periodo delha forzca minima : ma qui 
soA^viene l’esperienza del passato: sono due anni 
che si chiama la seeondca categoria, ed essa hta 
risposto egregiamente, per dichiarazioni una
nimi e concordi di tutte le autorità territoriali, 
al suo ufficio, cioè ha compiuto la propria istru-
zione ed lica concorso al servizio territoriale

non si può farò convenientementi se non dopo
compiuto il ciclo delle istruzioni annuali, ciò che 
si verifica sul principio del mese di settembre; 
ma non potrebbe neppure essere soverchia
mente ritardato in vista dei lavori agricoli che 
in quella stagione richiedono molta mano d’o
pera, e voi tutti, onorevoli colleghi, sapete che 
la massa maggiore dei nostri soldati ci viene 
dalle campagne.

DUci(,5&ion\ f, 547

colle truppe della classe giovane rimaste alle 
armi. D’altronde occorre aver presente che la 
seconda categoria è chiamata alle ai'mi prima 
del coiigedaMiento delha classe anziana e quindi
può essere messa presto in grado di prestare
servizio. Ed inoltre la sua presenzca alle armi 
nel periodo della forza minimtb è una guaren-
tigif,IV nellfb evenienzfi di perturbamenti dell'or-
dine pubblico. Nello scorso anno furono 2ó mila 
uomini; saranno più che 40 mila quest’anno: 
elemento poderoso da tenersi a calcolo.
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L’ on. senatore Pedotti ha detto che l’ideale 
sarebbe di far coincidere il congedamento della 
classe anziana con la chiamata delha classe gio- 
vane, anzi il congedamento della classe an
ziana con la completata istruzione delha classe 
nuova giunta alle armi. L’on. senatore Pedotti 
sa, e lo ha detto del resto egli stesso, che sa
rebbe una soluzione assolutamente irraggiun
gibile, sia perchè si varcherebbe il limite della 
ferma biennale stabilita per legge, sia. ancora 
perchè non avremmo ha materiale possibilità 
di alloggiare questo sovrappiù di forza. Le no
stre caserme sono appena appena sufficienti a 
contenere le due classi allearmi; se dovessimo

modo, in pari tempo ai loro nuovi ufficiali di 
conoscerli ;

c) infine e precipuamente ridestare e rin
vigorire nel loro animo quel sentimento della 
disciplina c del dovere, quel buono spirito mi
litare, che costituiscono la quintessenza di una 
buona truppa ».

Chi lo approva è pregato di alzarsi. ’ 
(E approvato).
Il disegno di legge, composto di un solo ar

ticolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Chiusura di votazione.

aggiungere- un’ altra classa 
grado di poterlo fare.

non saremmo in

io credo che la soluzione migliore di tutto
il complesso del problema sia quella per la 
quale mi sono lentamente avviato, conforme 
alle dichiarazioni che ho fatto al Parlamento 
fìn dai primi giorni in cui ebbi Ponore di as-

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di procè

dere allo spoglio dei voti.
(I senatori segretari procedono alla nume

razione dei voti).

sorgere a questo posto: P aumento cioè della
forza bilanciata. Questa è la vera soluzione; 
quando potremo aver portato la forza bilanciai 
ai 250,000 uomini proposti dalla Commissione 
parlamentare d’inchiesta ed anche di più, se è 
possibile, noi avremo risolto, c risolto comple- 
1 amente e bene, il problenica (^Vivissime appro- 
razioni).

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la pa
rola, dichiaro chiusa la discussione.

Do ora lettura dell’ ordine del giorno del- 
rUfficio centrale, accettato dal ministro:

«Il Senato del Regno, addivenendo all’ap
provazione del disegno di legge relativo alle 
« Chiamate alle armi per istruzione dei mili-

Planno preso parte alla votazione i senatori: 
Annaratone.
Baccelli, Balenzano, Balestra, Barra eco Gio

vanni, Barzellotti, BaAm-Beccaris, Beltrami, Be-‘
■ ne ventano, Bertetti, Biscaretti, Boncompagni-
Ludovisi, Borgatta.

Cadolini, Calabria, Caravaggio, Cardarelli, 
Casana, CaAmsola, Cefaly, Celoria, Ciàmician, 
Colonna Fabrizio, Conti, Cotti, Croce, Crueiani- 
Alibrandi. . •

D’Adda, Dalla Vedova, D’Antona, D’Ayala 
Valva, De Cesare Raffaele, Del Carretto, De 
Martino, De Sonnaz, Di Brazzà, Di Brocchetti, 
Di Broglio, Di Camporeale, Di Carpégna, Di 
Collobiano, Di Martino, Dini, Di Prampero, 
Di Terranova, Durante.

tari in congedo d'.l R. esercito » fa invito al Fabrizi, PPalconi Filomusi-Guelfl, Finali >
ministro della guerra perchZj voglia provvedere
che quelle chiamate abbiano sempre ad avere 
la pili lunga durata possibile, cosi che si ven
gano a raggiungere nel massimo grado i se
guenti principali scopi : •

a} richiamare alla memoria, consolidan- 
dovele, le più imporfanti istruzioni che durante 
il periodo della ferma sono state ai soldati im
partite ;

Zj) far loro acquistare una sufficiente cono
scenza del reggimento nel quale essi vanno in
corporati e che sarà in. massima quello in cui

Fiocca, Frascara, Frola.
Gessi, Giorgi, Goiran, Greppi, Gtiala, Guai- 

ter io.
Levi Ulderico, Lojodice, Lucca.

. Malaspina, Malvezzi, Manassei, Manno, Ma
ragliano, Martiuez, Martuscelli, Massabò, IMas- 
sarucci, Maurigi, Mazza, Mazzolani, Melodia, 
Morra, Mortara.

Pagano, Papadopoli, Passerini, Pedotti, Plag

serviranno in caso di mobilitazione, dando

gio, Pirelli, PI utino, Ponzio-Voglia, Puhè.
Reynaudi, Ricci, Ridolfi, Righi, Rignon, Rossi 

Giovanni, Rossi Luigi.
Sani, San Martino, Schupfer, Sismondo, Son

ora no, Sormani, Spingardi.

<55*
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Taiani, Tamassia, Tassi, Tommasini, Torlonia, 
Torrigialli Filippo, Torrigiani Luigi.

Vaccaj, Vacchelli, Veronese, Viganò, Vischi, ■ 
Volterra.

Zappi.

Discussione del disegno di legge : « Aumento de
gli assegni vitalizi ai superstiti delie campagne 
di guerra del 1848, del 1849 e della Crimea 
per r indipendenza italiana » (N. 294).

PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno il
disegno di legge; « Aumento degli assegni vi
talizi ai superstiti delle campagne di guerra 
elei 1848, del 1849 e della Crimea per l’indi
pendenza italiana».

Prego l’onor. senatore segretario di darne 
lettura.

BORGATTA, segretario, legge: 
(V. Stampato N.- 294}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Do facoltà di parlare all’onor. senatore De 

Sonnaz’.
DE SONNAZ. Sono molto felice di dare il

milizie francesi e inglesi, diedero fulgidti gloria 
alla bandiera tricolore, allo stemma Sabaudo 
circondato dalla banda azzurra, e col loro in
trepido e disciplinato contegno prepararono, cosi 
il Risorgimento italiano. Ed i reggimenti prov
visori che andarono in Crimea subirono la per
dita di un terzo dei loro ufficiali e soldati.

Se i soldati di Crimea erano soldati del Regno 
di Sardegna avevano però nelle loro file non 
solo sardi, savoiardi, nizzardi, piemontesi e li
guri, ma anche ufficiali e soldati delle altre 
regioni italiane.

Del resto l’Italia è egualmente grata a co
loro che combatterono per la sua libertà e re
golari e volontari.

La modesta, somma che chiede il progetto ò 
un vero debito dell’ Italia verso i suoi vecchi 
difensori e se, ora, siamo qui nel palazzo Ma
dama a Roma a legiferare tranquillamente in 
pace, in gran parte lo dobbiamo a. quei vecchi 
veterani del 1848-1819 e del 1855-1856.

Spero che il Senato, che è sempre il primo, 
quando si tratta di seguire una idea patriottica

mio voto affermativo alla le.;gge sull’ aumento
degli assegni vitalizi ai superstiti delle cam
pagne di guerra del iSd8, del IS-Ì9 e della 
Crimea per V indipendenza italiana.

Questo progetto che viene, ora, dinanzi al
Senato è dovuto all’iniziativa di onorevoli se
natori che, COSI nobilnientc, rappresentano le 
più gloriose tradizioni di quegli eserciti di teri’fr 
e di mare regolari e volontari che, ' colla va
lorosa opera loro fecero l’Italia indipendente e 
libera.

Questi modesti assegni costituiscono un vero
debito di

0 iitxzionale, darà
imanime a questa legge eh

un voto iiLimeroso, e quasi
sarà accolta, con

gioia nelle città e campagne italiane.
L’onor. relatore senatore Cadolini, cosi be

nemerito nelle guerre del Risorgimento, ha in- 
• fine così bene svolto il progetto e specialmenle 
la parte finanziaria, che l’onorevole ministro
del tesoro non potrà non trovare le somme
cessarie per

ne
gli assegni chiesti dai nuovo pro-

getto, visto specialmente, gli eccedenti negli ul
timi esercizi delle entrate ordinarie dello Stato.

L’Italia alcune volte ha speso male i suoi 
danai! ora invece, colhx presente legge, non fa-gratitudine e di riconoscenza che ilO‘

paese tributa ad eroici veterani; che hanno che compiere un dovere sacro di gratitudine e
qu^i tutti 80 anni di età, e che, 60 e più anni 
fa, esposero la loro vita per ffire l’Italia.

Si osservi che i 4516 veterani del 1848 e 1849 
sono i superstiti di quegli eserciti che, in quelli 
anni fatidici, tanto fecero pel Risorgimento ita
liano combattendo, in tante regioni d’Italia, e si 
.compongono di cittadini di tutte le contrade 
italiane, dai volontari lombardi, dai soldati pie
montesi di Re Carlo Alberto, a quelli toscani e 
napoletani di Curtatone, cd a, quelli romani di

di riconoscenza dando da vivere, modestamente,
solo un poco di pane ai suoi più vecchi difen-
sori; e si osservi, onorevoli colleghi, che noi 
nelle questioni delle guerre del Risorgimento
italiano e, nel tempo stesso di queste
nessuno nè povero, nè ricco ira mai tatto

guerre,
que-

Vicenza ecc.
I 1609 veterani di Crimea rappresentano

quel soldati italiani che, alleati alle vai orose

stioni di finanza o di danaro, cd è questo latto 
uno dei più puri delhr storia dell’Italia moderna. 
( Viaissime approvazion i).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola, dichiaro chiusa la discussione generale.

Procederemo quindi alla discussione degli ar
ticoli che rileggo.
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Art. 1, ieri presa in considerazione una proposta di
Gli assegni vitalizi ai superstiti delle cam

pagne-di. guerra per Pindipendenza italiana, 
accordati con l’art. 1 della legge 14 luglio

legge per accordare un assegno, corrispondente
a quello indicato dall’Ufficiò centrale, ffi A^ò-
lontàrì delie guerre della indipendenza ita-

190T, n. ò3:7, e con le leggi precedenti
aumentati a lire 360 annue per

‘7 sono

delle campagne del 1848,
i superstiti

del 1849 C' della

liana. Credo superfiuo dichiarare al Senato che 
innanzi alla gratitudine del Paese hanno titoli 
eguali tanto i volontarlj quanto còloro die sèr-

Crimea, a cominciai'’“<r dal l» aprile 1911. .

TEDESCO, nùnistro del tesoi'o. Domando di 
parlare,

presidente. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministì'o del tesoro. Ho letto con

reverente ammirazione le pagine vibranti di
gloriosi ricordi che P Ufficio centrale del Senato, 
Interprete del sentimento del Paese, scrisse per 
^sostenere una generosa iniziativa, dovuta ad 
autorevoli senatori che nelle guerre per P in
dipendenza ebbero non ultima parte.

In questa Assemblea suona sempre alta la nota
dei patriottismo, ma è
giusti
n

riguardi' alle ragioni
arche gelosa la cura dei

della finanza, e
Ufficio centrale nella, sua nobile relazione ha

dimostrato di tenerne conto.
Comincio dal ricordare che P iniziativa dei 

.senatori Cadolini. Bava-Beccaris, Pedotti, Cer- 
ruti. Tarditi, Mazza, Canevaro c Ponzio Vaglia 
era diretta a conseguire l’aumento di 100 lire- 
sull’assegno attuale concesso ai superstiti delle 
campagne di guerra del 1848, del 1849 e della 
spedizione di Crimea. Nel seno dell’ Ufficio

i

virò nò con fedeltà. onore ed entusiasmo la
causa della indipendenza..
obblighi di {Approvazioni)

ottemperando agli

Ma appunto perchè quéste proposte possono
lungo la via allargarsi, e perchè il primo
Gseihpiò di un assegno di 36Ò lire potrebbe ès
sere'invocato a favore di altri superstiti della 
guerre dell’indipendenza, ed in- questo caso 
l’onere che risentirebbe il bilancio ascende
rebbe a circa sso milioni, io ini permétto pU 
pregare l’ufficio centraìe, e rivolgo a nome del 
Governo preghiera vivissima al Senato, perchè 
il disegno di legge sia restituito al testo pro-
posto originariamente dagli onorevoli sena-
tori che ebbero la fortuna di prendere questa 
iniziativa. Vorrei quindi pregare vivamente il
Senato perchè §i limiti a raddoppiare rassegno,-

centrale questa proposta' fu ampliata. riMa mi
consenta il Senato di leggere alcune parole 
della relazione dell’Ufficio centrale, parole che 
cosi suonano:

< Ma, allorché Pon. ministro del tesoro, appo-
sitamente interrogatoa si mostrò riluttante per'
ragioni finanziarie a consentire un aumento di 
spesa, r Ufficio anche per attendere lo svolgi-
mento delle entrate dello Stato, 
portuiio indugia,re.

credei te op-

«
scorsi

Ora però che i risultati finanziai*] degli
mesi si verificarono sempre migliori.

r Ufficio centrale, nel presentare la propria 
relazione, non esita a proporre che l’assegno
annuo a ciascun superstite sia aumentato a

consentendo anche nella proposta contenuta 
nell’art. 2 circa l’esenzione dell’imposta di ric
chezza mobile.

Il Governo nell’anno-giubilare delha Patria 
è lieto di poter concorrere, nei Limiti che testé 
ho indicati, ad affermare ancora una volta la 
gratitudine della Nazione verso i valorosi su
perstiti che contribuirono all’ epica impresa di 
riunire le sparse membra dell’antica .madre. 
{Vive approvazioni).

CADOLINI, relatore, Domando hi parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CADOLINI, relatore. L’aumento di spesa 

che graverebbe il'tesoro, in seguito aH’aumento 
dell’assegno a 360 lire Panno, è ben piccola 
cosa in confronto coi meriti di colóro die PUf- 
fìcio centrale crede opportuno sussidiare, e in 
c*onfronto coi progressivi aumenti delle entrate 
ordinarie dello Stato, esposti nella relazione, i 
quali si verificano nella misura di circa 12 mi
lioni il mese.

Bisogna, onorevole ministro, ravvivare la rac-

lire 360, modificando cosi la prima proposta
moria di quei tempi; bisogna ricordare co-

par animato dal desiderio di acquetare i rcite-
loro che nel 1848 combatterono a Coito, a Pe

rati pubblici reclami ».
Innanzi all’altro ramo del Parlarpeqto è stata

schiera. a Curtatone ;
combatterono

coloro che nel 1849
a Novara, nell’assalto alla Bie-

cocca; e coloro che nello stesso anno partecl-
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par ono in stancabili, pur tormentati dalla fame
e dal colera, alla lunga difesa di Venezia;
quelli che sostennero la difesa di Rom<‘u assa-

e

lita nello stesso tempo da quattro esercii!, che 
pur la Spagna allora volle intervenire in favore
della reazione^ Bisogna ricordare quale era il
pensiero che animava quelle schiero^

Quando le truppe francesi sbarcate a Civi- 
tavecchiti si appressavano alle mura di Roma, 
Un forte Corpo eli volontari trovavasi riunito 
in Bologna. Era il 30 aprile, e perché gli inva
sori avevano già assalita questa città, taluno di- 
ceÀha: che vdldbè fàre‘? Tutto è ormai inutile!
ma i militi 'della rivoluzione risponduvàano; e

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 27 GENNAIO 1911

Cosi coloro chi
venire qui a Roma,

erano monarchici si videro
pur aiutati dal Governo

sardo, a combattere sotto la Repubblica, perchè
in quel giorno, in quel momento supremo, la- ------ v<jyx V/JUia.W^ ±CV

Repubblica rappresentava T Italia, (/l^pprorzz,-
zioni}.

E come essi combattessero uonvien ricordare, 
perchè la legione Ma,nara a Roma fece mira
coli, fece prodigi, sostenendo la lotta neR'in
terno delia città per otto giorni, dopoché gli
assedianti avevano salita, la breccia.

Erii il 30 giugno; era l’ultima, oi’cT della
resistenza: nei tristi momenti che precedettero
di poco la morte del valoroso Manara, coraan-

questa era la parola d ordine: finché rimarrà dante quella legione, quando assalita da ogni 
lato sostenne nella a’^ìUcT. .Spada, contro forze dilibero un palmo di terreno noi lo difenderemo

pSr l’oli ore d^Italla, e per infondere negli Ita
liani la fede nelle proprie forze. Molti aggiun-
gevano : vogliamo rispondere all'ingiuriosa af
fermazione: Les Italiens ne se battent pas». 
Ed essi da Bologna vennero a Roma, pcrccr 
rendo' in 16 giornate la notevole distanza di

«

vennero tt, percor-

I ogni

gran lunga preponderanti, ìa sanguinosa estrema 
difesa.

Il Dandolo, che fece parte e fu lo storiografo 
di quella meraAugliosa, impresa, dettò il poema 
che si svolse in quel giorno sul Giaaicolo.

475 chilometri, e raccogiienclo aliehè al 
lungo le faticose interminabili marce.

«È terribile», egli scrissi « il combattere
urei'P. foize j entro una casa, doAm ogni parete può rima.ri-

■ Essi, condotti dal colonnello Luigi Mez.zacapo, 
giunsero a Roma in numero di 4000, a,ccolti con

dare di rimbalzo una palla, dove, s^ non col
pisce 11 cannone, le pietre che rovinano, pos

luminarie e con indicibile entusiasmo della
sono schiacciarvi : dove l'aerfr.Q

popolazione.
' Òivq come possiamo pensare che

di fumo e di polvere vi a.ccieca; i
Re si impregna

gemiti dei

questi valorosi, ormai più chd ottànten;
ah uni di

] non
abbiano un soccorso corrispondente a quello che 
la Germania dà ai suoi Aì^eterani '?

Bisogna ricordar 
lora la guerra.

con qual fede si fac^wa al

■ Qui a Roma venne la'legione comanda!a dal 
Colonnello Manara. ... (Io non so se il Sonato si
annoia a udire questi racco.r

Voci., No, -- - 'no.
CADOLINI... La legione Manara^ nell’inverno 

pi.ecedente, era stata istruita e perfeu-taraente
disciplinata in •Piemonti
mata da

e sebbene fosse ani-
principi! monarchici, venne a Roma, 

dove era stato inaugurato il regime reoubbli- 
cano. Dopo una rivista di quei volontari, por-
tanti la divisa dei bersaglieri, passata dal mi
nistro della guerre, avendo questo gridato: Viva 
la Repubblica! essi non. -risposero; ma quando 
gridò: Viva l’Italia! tutti risposero clamorosa-
mente: Evviva! Nò mai
tarsi di. 
Savoia.

cessarono ni van-
consers'are sulla cintura lo. croce di

feriti si fanno più acuti, dove il pavimento 
insanguinato sdrucciola sotto i piedi, dove la
casa AmeiUèa sotto P urto crescenti delle can
nonate.,.- ». Pensato che parecchi di coloro eh
difesero allora Eoms.- come di coloro che dife
sero Venezia, sono ancor auvì: pensate che pa
recchi superstiti vi hanno ancora della faticosa, 
campagna, tormentata dal colera, ma onorata, 
da brillanti vittorie, della Crimea, che fu au
spicato preludio dell’unità: e poi dite se si può 
respingere la proposta di assegnare loro queste
misere 360 lire, esenti da ritenuta per qualsia 
titolo ? {Approda:ioni}.

Voi resistete dicendo: abbiamo impegnato il 
bilancio per centinaia di milioni; 300 milioni si 
è detto. Ma fra 300 e 301 la differenza è assai 
piccola ; cd un milione circa di più non porterà 
nessuna perturbazione alle finanze dello Stato.
Orinai non si può assolutamente riiiutéire il
tenue sussidio £1 coloro che sono i più anziani.

E utile poi soffermarsi un momento per met
tere in rapporto la nostra- propo.sta con quelle
altre che si sUnno di utendo nell'altro ramo
del Parlamento,
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A tal fine giova far considerare all’onor. mi
nistro; e nel tempo stesso al Senato, che è ne
cessario sancire due principi! fondamentali; e 
cioè: quello del!uguaglianza di trattamento per 
coloj'o che combatterono sia volontariamente 
che per obbligo di leva, e la parola dell’ono
revole ministro ha avvalorato tale concetto so
stenuto dall’ufficio centrale, e quello che con
cerne la misura dell’assegno di annue lire 3C0.

Non solo nel Parlamento si studiano proposte; 
ma fuori di esso si muovono manifestazioni in 
favore di tale assegno annuale. Ebbene, comin
ciamo noi ad ammettere tale misura dell’ as
segno, sebbene per ora a favore di una parte

PKESIDENTE. Do atto all’on. Casana della 
presentazione di questa relazione, che sarà stam
pata e distribuita.

soltanto dei superstiti ; nella speranza di far
tacere queste incresciose dimostrazioni, che
anche all’estero devono destare non buona im
pressione, e col proposito di estenderne di poi 
i benefici anche a favore dei superstiti d’altre 
campagne.

Consenta dunque l’onor. ministro la proposta 
maggiore spesa di lire 1,400,000, che dopo un 
anno si ridurrà forse ad un milione, poiché pur
troppo, avendo ormai raggiunta o essendo vi
fini all’età di 80 anni, quei miseri superstiti
delle patrie battaglie muoiono a centinaia.

Accolga, onor. ministro, la proposta deH’Uf- 
ficio centrale e raccoglierà le benedizioni di 
un’infinità di persone che attendono ansiosa
mente tale umano provvedimento {A]iprova
zioni}.

Non occupiamoci di quello che si potrà stabi
lire di poi, e fermiamoci ai due principi! fonda
mentali del provvedimento.

L’onor. ministro dovrebbe sentire come nella
proposte! suoni il ricordo di quei tempi tido
riosi.

Pensi l’onor. ministro, che se non sarà adot
tato il proposto provvedimento, le anime dei
caduti risorgeranno per venire a biasimare
l’opera manchevole e ingrata del Governo, che 
è figlio del Risorgimento, {Benissimo. — Ap2^rO’ 
'oa^ioni vi vissi me e prolnngale\

Presentazione di relazione.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. Ho l’onore di presentare al Senato:

la relazione sul disegno di legge: « Impianto
di una rete radio-telegrafica interna ».

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus
sione del disegno di legge n. 294.

TEDESCO, minisli'o del tesoro. La parola 
commossa del senatore Cadolini sarebbe il mi- 

' gliore argomento in sostegno della proposta 
dell’ufficio centrale, ma mi permetta il sena
tore Cadolini di ricordare che'il principio ispi
ratore della proposta originaria, alle quale non 
possono non associarsi quanti hanno vivo il 
culto 'delle sacre memorie del risorgimento na
zionale, fu egualmente rispettato dagli stessi’ 
autori deir iniziativa, allorché si limitavano a 
proporre un assegijo di 200 lire.

Non è per il carico che verrebbe dall’appli
cazione di questo disegno di legge al bilancio, 
che il Governo crede di non poter accedere 
ben volentieri alla proposta dell’ Ufficio ceii; 
frale; si tratterebbe della differenza di poche 
centinaia di migliaia^di lire, come ha osser
vato l’onor. senatore Cadolini, e l’onere è de
stinato à ridursi in breve tempo, perché pur 
troppo la falce del tempo^ miete largamente fra 
i vecchi superstiti. Ma io' temo che una volta 
stabilito il principio delle 360 lire, si vorrà 
man mano applicarlo ai superstiti delle cam
pagne succe.ssive, e in tal caso, come dicevo 
poc’ anzi, si verrebbe ad un onere che il bi
lancio non potrebbe comportare.

L’onor. Cadolini ha ricordato nelle! sua splen
dida relazione, i felici risultati delle entrate 
del primo semestre dell’esercizio in corso; ma 
egli non ha ancora notizia completa di tutti 
gli impegni che pesano sul bilancio di parec
chi esercizi prossimi.

Io ho dichiarato, a nome del'Governo, qual 
è il nostro pensiero al riguardo. Confido perciò 
che il senatore Cadolini, il quale ò pure ispi
rato alla tutela scrupolosa deH’equilibrio del 
bilancio, vorrà aderire alla preghiera del Go
verno.

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI, L’ onorevole* ministro afferma 

che sono stati presi molti impegni, il che sap-
piamo tutti; ma air onorevole ministro che

/
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prese tanti impegni sul bilancio, è lecito do
mandare: perchè prima di prenderli, non pensò 
egli ai veterani? Ma non sa l’onorevole mini
stro che questi veterani hanno fatto sette cam- 

, paglie; sette campagne, non per conquiste, come
si facevano un tempo; non come Federico II
che sostenne la guerra, dei sette anni per con-
quistare la Slesia.

Sette campagne per la rigenerazione di un 
antico popolo, per richiamare a novella vita 
quella che era stata detta una espressioni geo-
grafica.o

E l’Italia risorse per opera di coloro che 
^combatterono dal 1848 in avanti, e ai super
stiti di esse che raggiunsero la tarda età non 
si può negare il tenue aiuto proposto.

Non sapete che la Germania spende più di 
trenta milioni in aiuto ai veterani? E notate 
bene che quelli della Germania, non risalgono 
al 1848, ma soltanto al 1870; quindi non hanno
raggiunto l’età dei nostri superstiti delle prime
tre campagne. Onorevole ministro, si lasci vin-
cere da questi argomenti che sono argomenti 
potentissimi più di quelli che egli ha accen
nati ricordando gl’ impegni presi. Chiaro ap
pare che, come ho già detto, prima di prendere 
tanti altri impegni, i ministri avrebbero dovuto 
prendere Fimpegno per i veterani. {Approva
zioni vivissime).

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
FINALI. Io troppe volte ho esortato, forse 

infastidendolo, il Senato, raccomandandogli dì 
preoccuparsi sopratutto delle condizioni delle
finanze e del bilancio. Oggi.non 
se io userò un tono diverso...

CADOLINI. Bravo:

gli dispiaccia

FINALI. ...e rivolgerò una preghiera all’o
norevole ministro del tesoro, preghiera vivis-
sima, àfiìnchè egli'ò
cuore, che non può

segua l’impulso del suo 
essere che favorevole al

progetto dell,’ Ufficio centrale. {Benissimo, — 
A23provazioni vivissime).

TEDESCO, ministro del tesoi'o. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ascolto la pa

rola del senatore Finali e seguo l’impulso del 
mio cuore. {Benissimo. — Applausi vivissimi 
e prolungati).

PRESIDENTE. Nessun altro domandando di 
parlare, metterò ai voti l’articolo 1", che ho già 
letto.

Chi rapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.

A decorrere dal 1» aprile 1911, ratti gli a:
segni accordati o da accordarsi ai superstiti
delle campagne per 1’ indipendenza nazionale.
autorizzati con la citata lev?gge del 14 luglio 1907
e con la presente legge, sono esenti da ritenuta 
per qualsiasi titolo.

(Approvato)’.

Questo disegno di l^gge, sarà poi votato a
scrutinio segreto nella seduta di domani.

{Molti senatori vanno a congìviiidai-si col mi
nistro del tesoro e col senatore Cadolini).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto sul disegno di legge: 
« Modificazioni alle disposizioni di legge con
cernenti gli ufficiali giudiziari 

Senatori votanti . . , 
Favorevoli . . . . 

Contrari....
11 Senato approva.

•

116
86
30

Presentazione di relazione.

FINALI, pì'csidenle della Commissione di 
finanze. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. Ilo l'onorò di presentare al Senato la 
relazione sullo «Stato di previsione della spesa, 
del Ministero dei lavori pubblici per 1’ esercizio
finanziario 1910-11 ».

PRESIDENTE. Do atto all’on. sen. Finali
della presentazione di questa relazione, che 
Sft.rà stampata e distribuita.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15,

I. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Erogazione sul bilancio del Ministero di

agricoltura, industria e commercio per l’cser-
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i

cizio fìnanziario 1910-11, della somma di lire 
1,000,000, concessa dalla legge 2 giugno 1910,

se, in omaggio al disposto degli articoli 354 e 
413 Codice di procedura penale,- intenda ri-

n. 277, per il servizio forestale (N. 416);
Assegnazione straordinaria per rimpianto

della illuminazione elettrica nella sede del Mi
nistero della pubblica istruzione (N. 439).

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

chiamare in vigoreó la circolare Conforti del
maggio 1878, prescrivendo che gli imputati as
solfi vengano in dilatamente posti in libertà
senza dover subire il danno e l’onta di essere
prima ricondotti -in carcere, e quasi sempre
ammajiettati dagli agenti della pubblica forza, 
che li hanno tradotti al dibattimento.

Provvedimenti per la gestione delle Casse 
provinciali di credito agrario da parte della 
Cassa -di risparmio del Banco di Napoli e delia 
Sezione di credito agrario del Banco di Sicilia i stero c’eiristruzione pubblica per l’esercizio fi- — 

j nanzimio 1910-11 (N. 407); ' ,(N. 404);

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge : 

Shì-to di previsione della ■ spesa del Mini-

Chiamata alle armi per istruzione dei mi- i 
litari in congedo del Regio esercito (N.

Aumento degli assegni vitalizi ai superstiti i 
delle campagne di guerra del 1848, del 1849 j

I

Centri bufo dello Stato alla previdenza con-
398); i irò la disoccupazione in volontaria (N. 370).

La seduta è sciolta (ore 17.30).-

e della Crimea per l’indipendenza italiana i 
(N. 294). Liceaziato per la stampa il 1° febbraio 1911 (ore 20).

ITI. Interpellanza del senatore Tassi al mini
stro di grazia e gi ustizia e dei culti per sapere

A-vv. Edoaiido Gallina
DirctUirc dell’ L'illeio dei Resoconti delle sednle pubbliche.

1
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DISEGNO DI LEGGE
KTETLIL^ 'TOPS.KTJkTJL DEL 27“ GEISTTTJ^IO 1911

Modificazioni alle disposizioni di legge concernenti gli ufficiali giudiziari

Art. 1.

Gli ufficiali giudiziari sono pubblici ufficiali 
addetti all’ordine giudiziario per procedere agli 
atti loro demandati dalle leggi e dai regola
menti in vigore.

Sono retribuiti mediante proventi sugli atti 
da essi ' eseguiti, con diritti che sono autorizzati 
ad esigere, secondo le disposizioni dellè tariffe 
giudiziarie in materia civile e penale.

■ . Art. 2.

Gli ufficiali giudiziari sono equiparati agli

3° essere di sana costituzione fisica;
4° avere conseguita la licenza ginnasiale 

0 di scuola tecnica in un Istituto Regio o pa
reggiato;

5° avere superato con successo un esame 
di concorso sulla composizione italiana, sulle 
nozioni di procedura civile e penale, sulla legge 
di ordinamento giudiziario, sulle leggi di bollo 
e registro e regola,menti relativi per la parte 
concernente il servizio degli ufficiali giudi
ziari ;

6° non trovarsi in alcuno dei casi per cui 
si è esclusi e non si può essere assunto aR’uf- 
ficio di giurato ai termini degli articoli 5 e 9

altri impiegati dello Stato per quanto riguarda 
la misura della imposta di ricchezza mobile, 
la riduzione dei viaggi in ferrovia, piroscafi e 
tramvie, la insequestrabilità degli assegni e dei 
prciventi, la indennità di tramutamento.

Gli ufficiali giudiziari in aspettativa per in
fermità avranno diritto ad un ‘assegno nella 
misuna stabilita dalla legge sull’aspettativa 
disponibilità e congedi. Tale assegno sarà cor
risposto negli uffici dove sono addetti due o 
più ufficiali giudiziari sui proventi e sugli even
tuali supplementi m carico dello Stato. Nello 
stesso modo sarà provveduto nel caso di so
spensione a seguito di procedimento penale.

della legge 8 giugno 1874, n. 1937 (serie a
modificati col Regio decreto 1° dicembre 1889, 
n. 6509;

70 non essere in istato d’interdizione o di
inabilità o di fallimento.

L’ ufficiale giudiziario prima, di assumere le
sue funzioni deve prestare una cauzione in
iscrizioni sul debito pubblico per la concor
renza della rendita determinata dal regola- > 
mento.

Art. 4.

Art. 3.

. Per essere nominato ufficiale giudiziario ò
necessario :

1" aver compiuto l’età di anni 21 e non 
- superata quella di 30;

2" essere cittadino del regno;

RiKu^zioni^ f. 548

L’esame di concorso sarà scritto e orale ed 
avrà luogo presso ciascun distretto di Corte di 
appello, dinanzi una Commissione composta di 
due consiglieri designati dal primo presidente, 
di un fanzionario del Pubblico Ministero, de
legato dal procuratore generale, dal presidente
del Consiglio di disciplina dei procuratori o di 
un membro da lui delegato, e dal ca-ncGlliere
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della Corte di appello, il quale disimpegnerà 
anche le funzioni di segretario della Commis
sione.

Il numero dei posti da mettersi a concorso 
sarà fissato dal Ministero, sulla proposta dei 
capi della Corte, tenendo conto della media 
annuale delle vacanze avvenute durante il 
triennio precedente.

Le norme per l’ammissione all’ esame e lu' 
altre modalità del medesimo saranno determi
nate dal regolamento.

Art. 5.

r vincitori del concorso saranno nominati 
ufficiali giudiziari con decreto del primo pre
sidente, sentito il procuratore generale, e de
stinati a prestare servizio presso le preture del 
distretto.

stizia nel termine di giorni venti dalla data 
della suddetta pubblicazione. , -

Il ricorso avrà effetto sospensivo tranne che 
si tratti di motivi disciplinari.

Nessun tramutamento, per motivi discipli- 
nari, potrà essere disposto senza che l’ufficiale 
giudiziario sia stato sentito.

Art. 8.
Gli ufficiali giudiziari presso le Corti di, cas

sazione saranno nominati fra quelli delle Corti 
di appello dal _ primo presidente della Cassa
zione, sentito il procuratore generale.

Art. 9. ,

Il tramutamento degli ufficiali giudiziari da 
un distretto all’ altro avrà luogo con decreto 
ministeriale. ■

Art. 6.

Gli ufficiali giudiziari che abbiano compiuto 
settanta anni di età,.sono collocati a riposo di 
ufficio, salvo ogni diritto alla pensione od in-
dennità a termini di legger 

La detta disposizione non si applica agli
ufficiali giudiziari in servizio al momento del
l’attuazione della presente legge.

f.

Art. 7.
Ai posti che .si renderanno vacanti presso le 

Corti di appello saranno destinati ufficiali giu
diziari addetti ai tribunali del distretto, ed a 
quelli che si renderanno vacanti nei tribunali 
medesimi saranno destinati ufficiali giudiziari 
addetti alle preture dello stesso distretto, se
condo la graduatoria da formarsi ogni triennio 
col doppio criterio dell’anzianità e del merito.

Delle vacanze sarà data comunicazione agli 
ufficiali giudiziari del distretto, i quali avranno 
il termine di giorni quindici per presentare le
loro domande di promozione 
mento.

e di . trnrauta-

Alla destinazione provvede il primo presi
dente con le norme dell’ art. 8 cleirordinamento 
giudiziario, modificato dalla legge 23 dicem
bre 1875, n. 2839; i decreti relativi verranno 
pubblicati del Bollettino ufficiale del Ministero 
di grazia e giustizia.

Contro i decreti del primo presidente è am
messo il ricorso al Ministero di grazia e gin-

t?

Art. 10.
E vietata qualsiasi applicazione - degli ufficiali . 

giudiziari-da uno‘all’altro ufficio.
Nei casi di vacanza di un posto di -ufficiale

l’indiziario il primo presidente dovrà assumereO’
or
a farne le veci uno . degli abilitati in attesa, di 
nomina, secondo la graduatoria d’esame, di cui 
all’art. 18 del Regio decreto 28 giugno 1903, 
n. 248, ed in mancanza di abilitati 1’ usciere 
del conciliatore. '

Nei casi di impedimento temporaneo' degli 
ufficiali giudiziari presso le corti, i tribunali e 
le preture, possono i presidenti ed i pretori av
valersi dell’ opera degli ufficiali giudiziari ad
detti ad altri uffici della medesima sede. Nei 
casi di urgenza e nell’impossibilità di aver altro 
ufficiale giudiziario; i pretori possono valersi 
dell’opéra di un commesso in servizio degli uf
ficiali giudiziari della medesima sede,- ed, in 
mancanza-, dell’usciere del cohciliatore.

Art. 11.
Gli ufficiali giudiziari nominati secondo le

norme stabilite nell’art. 2 della legge 21 di
cembre 1902, n. 528 e nell’art. 3 della pie- 
■sente, quando siano collocati a riposo potranno 
ottenere l’abilitazione al patrocinio plesso le
preture, da esercitarsi soltanto nei mandamenti 

hanno sede di tribunale, a norma del-che non
l’art. 6, lettera c dell’art. 7 della legge 1 lu
glio 1901, n. 283.

1
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Art. 12.
Gli ufficiali giudiziari dovranno segnare gior

nalmente sui repertori ogni atto eseguito, nonché 
r ammontare dei diritti esatti, e riprodurre con
temporaneamente sovra ogni atto originale e 
copia il numero corrispondente del repertorio 
civile 0 penale e la.specifica dei diritti stessi.

Il visto prescritto dall’articolo 40 del rego
lamento 10 dicembre 1882, n. 1103, dovrà es
sere apposto dal cancelliere o da un funzio
nario di canceUeria ‘da lui delegato.

Le contravvenzioni saranno punite, la prima ' 
volta con un’ ammenda di lire 5 e le succes
sive con un’amhaenda estensibile a lire 50, salvo 
le pene disciplinari.

Art. 13.
Negli uffici a cui sono addetti due o più uf

ficiali giudiziari i proventi di tutti gli atti, pre
levato un quarto per 1’ ufficiale giudiziario che 
li ha compiuti, debbono essere messi in comu
nione e ripartiti in quote eguali fra gli ufficiali 
stessi. La misura delle singole quote poffià es
sere diversa, purché ciò sia deliberato all’ una
nimità, in principio di ciascun anno, da tutti 
gli ufficiali interessati, con apposito processo 
verbale ricevuto dal cancelliere.

Fra i proventi non sono comprese. se non
limitatamente a due quinte 'parti, le indennità 
di trasferta che rimangono per gli altri tre 
quinti a favore del? ufficiale che l’ha eseguita.

Le operazioni di prelevamento e di riparto 
si effettuano a cura degli interessati, salvo ri
corso ài cancelliere del rispettivo ufficio in caso 
di-dissenso o di reclamiy ed al capo del collegio 
od al pretore per le risoluzioni definitive.

Art. 14.
L’applicazione delle pene pecuniarie di cui 

al capdverso secondo deh’articolo 12, sarà fatta 
con ordinanza dal capo del collegio o dal pre
tore; uditi gli interessafi verbalmente o per 
iscritto.

Contro l’ordinanza del pretore è ammesso il 
reclamo al tribunale; contro r ordinanza del
presidente del tribunale o della corte il reclamo 
è presentato al rispettivo collegio ; in ogni caso 
entro il termine di giorni 30.

Sui reclàmi si provvede in camera’ di con
siglio della sezione civile,, sentito il pubblico 
ministero e rinteressato.

Art. 15.
Gli atti d’ usciere degli affari di competenza 

dei conciliatori spettano, senza distinzione di 
somma, agli uscieri addetti agli uffici di con
ciliazione, esclusi quelli per la esecuzione dei 
verbali di conciliazione e delle sentenze, a co
minciare dal pignoramento. Nel caso di cui al- 
r articolo 578 del codice di procedura civile la 
competenza spetta agli ufficiali giudiziari delle 
preture.

Gli atti per l’esecuzione delle sentenze dei 
conciliatori e dei verbali di conciliazione, aventi 
forza esecutiva per l’articolo 12 della legge 
10 giugno 1892, n. 261, e degli-altri titoli ese
cutivi, anche nei comuni che non sono sede di 
mandamento, sono di esclusiva competenza degli 
ufficiali giudiziari addetti alle preture.

Per i suddetti atti di esecuzione, però, gli uf
ficiali giudiziari delle preture non potranno per
cepire che la metà dei diritti portati dalla ta
riffa civile,modificata a norma dell’articolo 17, 
oltre le trasferte.

Art. 16.
Gli ufficiali giudiziari, sotto la loro responsa

bilità, potranno valersi per i lavori interni di 
ufficio e per 1’ assistenza alle udienze, anche

. delle preture, dell’opera dei commessi espres
samente autorizzati dal presidente del tribunale 
e della corte, sentito il pubblico ministero.

I detti commessi non acquisteranno alcun ti
tolo per essere nominati ufficiali giudiziari, nè 
potranno ottenere indennità, o sussidi a. carico 
dello Stato.

I commessi, previa l’autorizzazione presiden
ziale, potranno auche essere incaricati della no
tificazione di tutti gli atti in materia civile e 
penale, rimanendo ferma la responsabilità dal
l’ufficiale giudiziario.

Art. 17.
L’ articolo 15 della legge 21 dicembre 1902, 

n. 528, è abrogato.
Gli articoli 185 e 186 dell’ ordinamento ge

nerale giudiziario, approvato con Regio decreto 
6 dicembre 1865, sono abrogati.

Gli articoli 175 e 251, del medesimo ordi
namento sono modificati come nell’allegato A.

Nell’attuale titolo VII delhi tariffa civile, ap
provato con Regio decreto 23 dicembre 1865,
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u. 2700, modificato con la detta legge 21 di
cembre 1902, n. 528, nei capi I a V sono so
stituite le corrispondenti disposizioni contenute 
neir allegato B.

.La tariffa penale approvata con il Regio de
creto 2-3 dicembre 1865, n. 2701, modifìcato con 
la detta legge 21 dicembre 1901, ò modificata 
negli articoli 80, 83, 88, 91, 95, 172, 173, 186
e 195 giusta l’allegato C.

Gli articoli 84, 176 e 178 sono abrogati.

Bisposiztoni transitorie.

Art. 18.
Coloro che trovansi ancora nelle condizioni 

volute dall’ articolo 18 del regolamento 28 giu
gno 1903, n. 248, per la esecuzione della legge 
sugli ufficiali giudiziari 21 dicembre 1902, n. 528, 
possono essere nominati ufficiali giudiziari anche 
fuori del distretto nel quale ottennero la abi
litazione a norma delle cessate disposizioni 
purché ne facciano domanda.

Tale nomina sarà fatta dal Ministero, ai sensi 
deir art. 9 della legge, previo parere favorevole

Per gli atti processuali che sono di attribu
zione promiscua a norma del.capoverso-pre
cedente, l’ufficiale giudiziario che li eseguisce, 
esigerà i diritti che spetterebbero agli ufficiali 
giudiziari dell’autorità che ha emanato il prov
vedimento 0 che è competente per il valore 
della lite.

Gli uscieri -degli uffici di conciliazione eser
citano esclusivamente le loro funzioni per gli 
affari di competenza dei conciliatori nel terri
torio delhr rispettiva giurisdizione. Essi hanno 
inoltre l’obbligo di eseguire gli atti di citazione - 
in materia penale eje notificazioni e consegne 
degli atti in materia civile, che siano loro com
messe dal. pubblico ministero o dai pretori.

vVrt. 251.

Il diritto di sorveglianza attribuisce la fa
coltà di ammonire e riprendere gli ufficiali 
giudiziari, di proporne .la sospensione e di pro
vocarne gli altri provvedimenti disciplinari.

Allegato B'.
della Commissione istituita dall’articolo 8 della
legge 25 dicembre 1875 presso la corte di ap-
pelle del distretto nel quale il candidato ottenne 
r abilitazione.

e

Titolo VII della tariffa.

Allegato A.

Capo I.
Ufficiali giudiziari pi''esso le prelUre.

Ordinamento giudiziario.

Art. 175.

245. — Soppresso.
246. — Per le notificazioni di ogni citazione, 

anche con semplice biglietto o verbalmente
quanto ai testimoni. di sentenze, ordinanze

Gli ufficiali giudiziari delle Corti e dei tri
bunali fanno esclusivamente gli atti propri del 
loro ministero per gli affari di competenza 
della Corte o del tribunale a cui appartengono, 
nel comune di loro residenza.

Gli ufficiali giudiziari delle preture eserci
tano esclusivamente le loro funzioni per gli 
affari di competenza delia pretura-, a cui sono
addetti, in tutto il mandamento ed^ anche in
tutto il comune di loro residenza, dove questo 
sia diviso in più mandamenti.

proA^edimenti, di precetto per 1’ esecuzione 
sopra beni mobili, di sequestro o di pignora- 
ramento presso terzi e di qualunque siasi atto, 
comprese le vidimazioni per consegna di copia 
dell’atto al portinaio della casa o vicino di abi
tazione od al sindaco e per gli altri obblighi 
dalla legge imposti, nonché per ciascuha pub
blicazione mediante affissione e deposito in pub
blici uffici (articoli 132, 133, 134, 141 e 631 
Codice procedura civile), lire 0.60.

Per l’originale cleiratto formale di citazione
Gli. uni e gii altri possono esercitare indi- e del precetto mobiliare oltre il diritto sud-

stintamente, salve le dette competenze esclu
sive.i, gli atti propri del loro ministero in tutta
la circoscrizione territoriale dell’autorità giu
diziaria cui sono addetti.

detto, lire 1.00.
247, — Per ogni consegna di atto di citazione 

al pubblico-ministero presso il tribunale penale 
e civile e sunto di detti atti, o l’e.stratùo di'
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qualche bando da inserirsi nei giornali e negli 
annunzi giudiziàri, n'ónchè per l’accesso all’uf
ficio del. registra., per la registrazione di atti 
(articoli*^141, 142, 630 Codice procedura civile, 
134 della tariffa annessa alla legge 20 maggio 
1897, n. 217), lire 1.00.

248. — Per ogni chiamata di causa e per 
- l’assistehza all’udienza, dal procuratore dell’at

tore, 0, in mancanza, dalla parte attrice, lire 0.20.
249. — Per ogni verbale di pignoramento, 

sequestro, sia presso il debitore che presso terzi, 
0 ricognizione di beni mobili e frutti già pi
gnorati e sequestrati, compresa,' occorrendo, 
l’assegnazione (articoli 593, 598, 602, 606 e 930, 
Codice procedura civile, art. 885 Codice com
merciare), lire 4.

Se per somma eccedente le lire 100 e la du
rata dell’atto superi due ore,-il diritto per il 
tempo impiegato in più verrà esatto a raha di 
vacazione, purché però risulti in cifre ed in 
lettere dal verbale l’ora in cui furono comin
ciate e terminate le operazioni.

Se la somma eccede le lire 5,000, il diritto 
fisso è di lire 8.00.

Qualora.l’atto riuscisse infruttuoso per man-, 
canzà di mobili o frutti, ovvero il debitore o 
altri per esso pagasse la somma dovuta, prima 
che l’operazione fosse incominciata, sarìt ugual
mente'dovuto il diritto come sopra fissato.

250. —^"Pel deposito nella cancelleria della 
pretura del verbale di pignoramento e di se
questro e per il deposito del denaro, titoli di

- credito gioie ed oggetti d’oro e di argento da
zlui pignorati (articoli 604, 609 e 930 Codice 
di procedura civile)^ lire 0.50.

251. — Per la relazione di perizia degli og
getti da porsi ih vendita (art. 628 Codice di
procedura civile), lire

Per la formazione del bando originale (arti
colo 629 Codice di procedura civile), lire 1.50.

252. — Per ciascuna vendita agli incanti
di beni mobili pignorati, lire 3 ; se superi
lire 1000, lire 6.00.?

Quando per Tesecuzione venisse impiegato 
un tempo maggiore di due ore, sarà dovuto 
in pili per il tempo maggiore, il diritto a ratn 
di vacazione.

Il banditore per l’assistenza all’incanto sarà 
pagato in ragione di vacazione di lire 2.

255. — Per gli atti di offerta reale e di de
posito, quando il tempo impiegato non superi 

tre ore (articoli 902 
civile), lire 3.

906 Codice di procedura

Se la somma offerta o depositata è superiore 
a lire 3000, lire 4.

Se si occuperà un temp maggiore; il diritto
sarà in ragione di vacazione.

256. — Per ogni atto di protesto di lettera 
di cambio o biglietto all’ordine in danaro o in 
derrate (art. 303 Codice commerciale):

•per somma inferiore alle lire 200, lire 2: 
da lire 200 a meno di lire 500, lire 2.50: 
da lire 500 a meno di lire 1000, lire 3.

Questo diritto è aumentato di centesimi 50 
ogni 500 lire successive, purché non si ecce
dano le lire 10.

Oltre questo diritto, sarà pure dovuto quello 
di copia per la trascrizione in apposito regi
stro dei protesti per intero, giorno per giorno, 
e per cadauna facciata, lire 0.20.

262. — Per il verbale di rilascio di beni 
immobili, qualunque sia il loro valore (art. 745 
Codice di procedura civile), lire 6.

Se la durata dell’atto superi tre ore, il di
ritto per il tempo impiegato in più verrà esatto 
a rata di vacazione come nel precedente nu-
mero 249.

264. — Per l’assistenza a tutti gli atti per cui 
l’ufficiale giudiziario sarà richiesto dal pretore, 
dal cancelliere del pretore e del conciliatore 
procedente, sarà dovuto il diritto di vacazione, 
in ragione del tempo impiegato (art. 861 Co
dice di procedura civile), oltre la indennità di 
trasferta di cui al numero 267.

266. — Per ogni iscrizione di atti nel reper
torio, purché in calce della specifica si faccia 
constare del relativo numero di iscrizione, 
lire 0.10.

267. — Quando per gli atti del loro inini- 
stero gli ufficiali giudiziari dei pretori dovranno
trasferirsi a distanza maggiore di un chilometi'o 
dall’ufficio a cui appartengono, sarà ad essi cor
risposta un’ indennità in compenso delle spese 
di viaggio, di trasporto e di cibaria per ogni 
chilometro di distanza, lire 0.40.

Per ciascun chiloihetro dì trasferta oltre il 
quinto l’indennità è portata a centesimi 50.

Per i chilometri percorsi per restituirsi alla 
residenza, non é dovuta alcuna indennità, ed 
in caso di più atti sì osserva il disposto del 
numero 284.



1
I

A Hi ParlceìnentarH. Sèhatò^''.,del.,,,Régno,,— 4134 —

LEGISLàTURA XXIII — SESSIONE 1909-911 — DISCUSSIONI —TORNATA DEL 27 GENNAIO 1911

Capo II.
Uffciali giudiziari pì'csso i tribunali.

268. — Per ogni notificazione di comparse, 
atti, conclusioni, decreti ed ordinanze relative 
alla istruzione della causa, nonché di qualsiasi 
altro nàto di simile natura da eseguirsi da pro
curatore a procuratore, lire 0 80.

Per la notificazione ai procuratori dell’av
viso, indicante le cause da spedirsi in ciascuna 
udienza, almeno un giorno prima di quello sta
bilito perla spedizione, nonché dell’avviso del 
cancelliere con cui partecipa ai medesimi il di
spositivo'delle sentenze pubblicate all’udienza, 
giusta il prescritto dell’art. 366 del Codice di 
procedura civile (articoli 244, 268 del regola
mento), lire 0.40.

269. — Per ogni chiamata di causa e per 
l’assistenza all’ udienza sia del tribunale che 
del presidente (art. 251 del regolamento):

per ciascuno dei procuratori, lire 0.40;
I Procuratori delle parti in causa, all’atto 

della iscrizione a ruolo 0 della costituzione alla 
udienza eseguiranno, in Cancelleria un deposito 
corrispondente ai diritti di chiamata per cinque- 
udienze, salvo contegggio dopo ha discussione 
della causa.

271. — Per l’assistenzca agli incanti di navi 
od altri bastimenti da mare, barche, scialuppe 
e simili di qualunque portata siano, comprese
le candele, lire 4.

Se la durata degli incanti non eccederà 
un’ora saranno solamente dovuti i due terzi del 
diritto.

272. — Per ogni iscrizione di atti al reper-, 
torio e per ogni copia che a termini di legge 
gli ufficiali giudiziari dei tribunali possono spe
dire, sarà dovuto il diritto uguale a quello fis
sato per gli ufficiali giudiziari 4i pretura come 
ai numeri 265 e 266.

273. — Per la loro tréisferta come nel capo 
precedente al n. 267, e per gli atti di protesto 
come al n. 356, saranno dovuti gli stessi diritti 
in essi rispettivamente stabiliti.

. Capo III.
Uf(iciali giudiziari presso le Corti d'appello.

2'1^, — Per ogni chiamata di causa ed assi
stenza all’udienza sarà dovuto il doppio del 

diritto fissato al n. 269 per gli ufficiali giudiziari 
dei tribunali.

276. — Per tutti gli altri atti! di'competenza 
avranno i medesimi diritti stabiliti per gli uffir
ciali ÌLidiziari dei tribunali/ aumentati, della 
metà, ad eccezione dei diritti portati al n. 256, 
come.pure del diritto d’iscrizione a repertorio,, 
e di quello di copie che saranno dovuti nella 
stessa somma fissata ai nn. 265, 266 e 272.

277. — Per le trasferte sono dovutele inden-, 
nità di cui all’art. 267.

' Capo IV.
Officiali giudiziari presso le-Corti' /

di cassaj^ione.

278. — Per ogni notificazione:
se eseguita agli avvocati nel domicilio 

eletto nel ricorso e nel controricorso, 0 nella 
cancelleria della Corte, lire 1.50;

alla parte (articoli 524, 525, 531, 546, 551 
prima parte, 784, 786 Codice procedura,..civile),. 
ili re 2.
: 279. — Per ogni avviso spedito dal cancel
liere da darsi agli avvocati delle parti in con
formità degli articoli 537, 551 del Codice di 
procedura civile (articolo 289 del regolamento) 
lire 0.50.

ì

280. — Per la chiamata di ogni causa-all’u- 
dienza compresa l’assistenza alla medesima, 
per ciascuna, parte in causa, lire 1.

233. — Per la loro trasferta a distanza mag
giore di un chilòmetro clalP ufficio sarà dovuto 
per ogni chilometro di distanza, lire 0.60.

283 bis. — Per tutti gli altri atti di. loro 
competenza avranno gli stessi diritti stabiliti 
per gli ufficiali giudiziari delle corti di appello, 
ferme le eccezioni stabilite nell’art. 276.

Capo V.
Opzioni comim i 

a tutti gli ufficiali giudiziari.

Art. 286.’— E abrogato. '
Art. 288. — Per gli atti che devono eseguirsi 

nel giorno stesso della richiesta i diritti degli
ufficiali iudiziari sono aumentati della metà.

L’ urgenza deve risultare da richiesta scritta 
delia parte richiedente.
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Allegato C.

l'Tariffa "penale.

Art. 80.
■ Gli ufficiali ■ giudiziàri sono- autorizzati ad 

• esigere :
jo} Pqp Qgui citazione, notificazione, inti- 

màzionej ed ingiunzione, nei casi previsti dal 
Codice di procedura penale e della legge sul- 
P ordinamento giudiziàrio, lire Ì.OO;

■2° Per eiaseunà pubblicazione-ed affissione, 
lire LOO;

Art. 91.
Per ogni chiamata di causa e per ogni udienza, 

compresa l’assistenza all’udienza, lire 0.50.
Le somme per questo titolo dovute agli uf

ficiali giudiziari saranno ripetibili in. ca-so di 
condanna dell’ imputato colle altre spese di giu
stizia.

3*'Per l’originale dell’atto di citazione 
avanti iPpretore,- previsto dall’articolo 332 del 
Codice anzidetto, nel solo caso in cui sia stato 
redatto dagli' ufficiali giudiziari, senza che vi 
esista il decreto di citazione del pretore me
desimo, e contenga tutti i requisiti voluti dal- 
r articolo suddetto, lire 1.50.

Quest’ultima tassa non sarà ripetibile che 
dalla persona ad istanza della quale si sarà 
redatto l’atto dell’ufficiale giudiziario.

Nei procedimenti per contravvenzioni i di
ritti suindicati saranno ridotti alla metà,

Per qualunque altro atto non sarà dovuto 
alcun diritto.

Art. 95.
Gli ufficiali giudiziari dovranno eseguire gli 

atti che loro saranno richiesti nel termine che 
sarà loro prefisso dall’ autorità che li avrà ad 
essi affidati, ed, in caso di giustificato legittimo 
impedimento, dovranno riferirne immediata
mente, sotto pena dell’ammenda di cui all’ar
ticolo 12 della legge, che sarà applicato dal 
pretore o dal presidente, sentito T interessato 
verbalmente o per iscritto.

Incorreranno nella sospensione quando si 
rifiutassero al disimpegno delle funzioni loro
demandate dalla le^ 
bunali e le preture.

igge, presso le Corti i trì-

Art. 83.
Allorché si tratterà di notificare sentenze 

ed ordinanze di rinvio, atti di accusa e requi- 
sitorie del Pubblico Ministero, opposizioni à 
sentenze, appelli o ricorsi, dovranno essere ri
messe agli ufficiali giudiziari dalle cancellerie

Art. 172.
Tutti gli altri diritti ad essi devoluti e le 

altre indennità di trasferta, ammesse a loro 
favore dalla presente tariffa, saranno ripetibili 
soltanto nella liquidazione finale a carico dei 
condannati, ad eccezione di quelle accennate 
nell’articolo precedente e poste a carico di co
loro, che richiedono gli atti. -

Sono del pari eccettuati i diritti di notifica-

e dalle, segreterie le copie già fatte 0 stain-
zione, nei casi di rinvìi concessi ci richiesta

paté, e non sarà dovuto diritto di scrittura^ 
zione.

Art. 88.

Per le trasferte degli ufficiali giudiziari a di
stanza maggiore di un chilometro dal rispettivo 
ufficio spetta un’ indennità chilometrica per la 
sola andata di lire 0.40.

La misura dell’ indennità è uguale per tutti 
gli ufficiali' giudiziari, ma non sarà dovuta 
quando essi compiono atti penali in concorso 
di atti civili.

Nelle trasferte, dì cui ò cenno in quest’ar-

deir imputato e della “parte civile, prima del 
dibattimento. L’ ammontare di tali diritti deve 
essere anticipato dai richiedenti non ammessi 
al gratuito patrocinio; e non può farsi luogo 
a rinvio senza che risulti dal relativo deposito.

ticolo, gli uftìciali gìudiziarì non potranno mai

Art. 173.
Agli ufficiali giudiziari i quali coi proventi 

da essi percetti per gli atti d’ufficio di qua
lunque specie, tanto in materia civile, quanto 
in materici penale, non vengano a conseguire 
annualmente quelli di pretura, lire 1500; quelli 
di tribunali lire 1800, quelli delle Corti d’ap-

reclamare il diritto della giornata di viaggio 
e neppure quella di soggiorno o di perma
nenza.

pello lire 2000, e quelli delle Corti di
zione lire 2200 sarà corrisposta

cassa
nn'indennità

a titolo di supplemento fino all’ importo di tali 
cifre.
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Art. 183.
Le indennità dii accordarsi come snpple-

mento devono ripartirsi a rate trimestrali in 
base air articolo 173, per cui riunité ai pro
venti non potranno mai eccedere per ciascun 
ufficiale giudiziario, se di pretura lire 375, se
di tribunale lire 450, se di Corte d’appello 
lire 500, se di Cassazione lire 550.

L’eccedenza dei proventi esatti in un tri
mestre sarà tenuta a calcolo nel fissare le in
dennità dei trimestri successivi dello stesso 
anno, e ne sarà quindi fatto riporto nello stato ' 
riassuntivo.

Art. 195.
Le note accennate nel precedente articolo

devono con teneri r indicazione :

ft) del nome, cognome, figliazione, patria 
e luogo deir ultimo domicilio dei debitori;

5) dello stato di loro fortuna risultante dal 
processo ;

c) della data della sentenza, ordinanza od 
atto di desistenza;

cl) dell’autorità giudiziaria, da cui fu pro
nunciato il provvedimento ed innanzi a cui 
ebbe luogo la'desistenza;

e ) la distinta dei diritti dovuti a ciascun 
ufficiale giudiziario, specificata per diritti e
repertorio, scritturazione, trasferta e per le 
spese anticipate per testi, periti, trasferte;

/) quelli devoluti allo stesso erario per 
diritti di cancelleria, fatta eccezione del de
cimo riservato ai cancellieri con la legge sul- 
r ordinamento giudiziario:

g)- le tasse di bollo.


